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PREFAZIONE 



«Ristampare il dialogo della Pittura di Lodovico 
Dolce! Vi pare! È riporre innanzi agli occhi de- 
gli artisti lo specchio della decadenza dell' arte. 

10 vi sento 1’ aura del Vasari ; non già perchè 

11 dialogo sia inspirato da lui, ma perchè non fa 
cbe echeggiar le opinioni in voga al suo tempo. 
Lodare a cielo Michelangelo, senza comprenderlo, 
lodare a cielo i suoi satelliti ed imitatori, genia 
infausta, cui il destino commise di precipitare 
l’arte in Italia; esaltare Raffaello, esaltare Tiziano, 
l’uno e l'altro grandissimi davvero, ma non per 
quello propriamente onde risplendono nella sto- 
ria dell’ arte , ma per qualità secondarie , o pei 
primi traviamenti alla decadenza; com' è l'ammi- 
rare del primo le opere dell'ultima sua maniera, 
abborracciata, gonfia, affatturata dagli allievi; e 
del secondo la convenienza delle composizioni , 
in cui predomina il sentimento plastico dell’au- 
tore. All’incontro non far motto dei quattrocen- 
tisti, se non dei Bellini, anzi del solo Gentile, di 
cni lamenta i modi secchi e stentati (p. 63) e di 
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Leonardo ricordar senza più la sua notevole de- 
strezza a disegnare il cavallo, e gli onori ricevali 
dal re Francesco I di Francia, e la morte avvenuta 
nelle sue braccia, favola accreditata dal Vasari, ed 
alla quale oggimai non v'ha chi accordi neanche 
P onore del dubbio! » 

Cosi cominciò la sua invettiva contro il povero 
Dolce il nostro valente Giuseppe Mongeri, al cui 
sapere sempre ricorriamo nelle cose d' arte , con 
queir impelo che gli viene dal doppio ardore 
dell' ingegno vivissimo e dell' animo zelante dei 
progressi degli studj; e scorgendo dal nostro 
sembiante che l'ostracismo ci pareva ingiusto, 
continuava cosi: 

« Io credo che al presente questo dialogo rap- 
presenti l'antitesi degli estetici e dei semplici 
amatori. Al presente son giunti al sommo del 
fanatismo e dell' accecamento l'ammirazione, lo 
studio e la ricerca dei pittori quattrocentisti ita- 
liani, via via risalendo fino agl'incunabuli dell'arte 
cristiana. Raffaello e Michelangelo sono accettati con 
certe riserve ed al più come due eccezioni meravi- 
gliose dello spirito umano, che non è più concesso 
mettere in discussione. — Quanto agli estetici puri, 
essi si levano ad acute disquisizioni intorno al 
concetto o storico , o religioso , o filosofico ; ai 
modi di esprimerlo, di tradurlo in atto con for- 
me più o meno accettabili dagli artisti. Comec- 
chessia, è certo che gli artisti fan segno di risen- 
tirsi di quelle lotte che si combattono nei campi 
sterminati delle teorie, e lo dimostrano per diverse 
forme, affaticandosi di ricostituire o un fittizio 
sentimento religioso che non esiste nei loro animi, 
o mirando ad allegorie più strane che ingegnose, 
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é non di rado incomprensibili. Il guadagno cerio 
che l'arte e la pittura in ispecie hanno tratto da 
cotale stato di cose, è quello d' uno studio scru- 
poloso ed intelligente della storia , dal punto di 
rista plastico, tanto che si può dire che se nelle 
rappresentazioni storiche manca il concetto filo- 
sofico , non manca piu l' impronta caratteristica 
del tempo o in altri termini, la proprietà dello sce- 
neggiamento, quello che dicesi rolgarmente il co- 
lor locale. 

Di tutto ciò nel Dolce non è vestigio; e dove egli 
pretende alzarsi alla considerazione dell'espres- 
sione storica o dice borra o non conchiude. A 
pag. 27 egli prende a lodare Raffaello per la 
sua composizione del piover della manna, men- 
tre le composizioni bibliche di lui nelle loggie 
Vaticane sono debolissime. Lasciamo la manife- 
sta ingiustizia del giudizio su le due pittore che 
si vedevano nella sala del Maggior Consiglio e 
distrutte daU'incendio del 1577. Nell'una di que- 
ste pitture sarebbe stato rappresentato Alessan- 
dro III a Roma nel ? atto che pronuncia la sco- 
munica contro Federico Barbarossa: l'artista non 
vi è nominato, ma non è difficile sopporla d'uno 
dei Bellini e forse di Gentile che come fece per 
la predica di S. Marco in Alessandria d'Egitto 
(nella pinacoteca di Brera), v'introdusse molte 
figure di senatori veneti. Questa sconvenienza è 
ripresa dall' autore come uno sconcio , mentre 
non ha che parole d'encomio per la pittura del 
Tiziano a riscontro, raffigurante Federico che s" 1 in- 
china innanzi il papa in Venezia alla presenza 
del Bembo, del Navagero e del Sannazzaro, no- 
tando per quest'ultimo: non essere lontano dal 
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vero che lai (aalo nel 1458 e morto nel 1330) 
possa essere stato presente a questo caso, ora con- 
troverso dagli storici; e quando pur sussistesse 
sarebbe da riferirsi all’ anno 1177. 

La stessa imperizia di cose storiche gli fa dire 
(pag. 19) che Leonardo fosse onorato da un Fi- 
lippo duca di Milano, confondendo certamente 
l'ultimo dei Visconti con l'ultimo degli Sforza, 
il quale viveva pure ancora, ed in uno stato vi- 
cino, al principio di quel -secolo, a mezzo del 
quale il Dolce scriveva il suo dialogo. 

Il giudizio che esprime in linea d'arte circa 
artisti contemporanei e non veneziani, è non meno 
parziale di quello dato rispetto ai due dipinti 
della sala del Maggior Consiglio. Cosi è pel Dosso 
Dossi, lodato dall'Arioslo e quel che è meglio, pit- 
tore rarissimo del miglior tempo della scuola fer- 
rarese, ed al presente assai ricercato, il quale, 
nonostante la purezza del disegno e la varietà del 
colorire, è detto (pag. 7) dallo scrittore tenere 
una maniera molto goffa. E altrove (pag. 33) 
non è meno avventala la sentenza che proferisce 
contro Lorenzo Lotto da Brescia, allievo dei Bel- 
lini, condiscepolo del Tiziano ed uno degl' inge- 
gni più sensibili e versatili nell' arte del suo 
tempo, perchè sapeva prendere tutti i modi de- 
gli artisti più celebri , tanto da stare in alcune 
tele a paragone con lo stesso Vecellio. Or bene è 
questo l'artista che dallo scrittore è accusato di 
cattive tinte, e cita a prova il quadro dei Car- 
mini rappresentante S. Nicolò ed altri santi , 
segnato del suo nome e della data 1529, una 
delle migliori pittare che contino le chiese di 
Venezia. 
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Taccio della definizione della pittura (p. 9) che 
è una negazione dell'arte, la quale definizione 
altera e confonde nelle pagine successive, traen- 
dola ad un senso meno gretto e ridicolo della 
perfetta imitazione della natura. Ma non è meno 
fuor di strada allorché prende a ragionare della 
bellezza e si fa a porger consigli sul modo di 
suscitarne in noi Pi dea. Egli fuorviò tanto che 
(pag. 13) concede all’ occhio la facoltà sicura di 
giudicarne e la nega all' intelligenza: per lui l'in- 
telletto è un senso fallace, che non comprende 
quello che l'occhio sente e giudica quasi per pro- 
prio conto. Basta citare queste mostruose aber- 
razioni dell' autore per farsi un criterio dei prin- 
cipi estetici , ond' è informato il dialogo. Diffatti 
proseguendo sul medesimo tenore, manda gli ar- 
tisti a leggere la descrizione che l' Ariosto fa 
della maga Alcina per formarsi un' idea d' una 
vera bellezza. Peggio che fanciullaggine; discono- 
scendosi le fonti d' ogni bellezza nelle arti , che 
da un pnnto solo, il senso estetico, si dirama di- 
verso sotto il triplice aspetto della parola, della 
forma e del suono; si confondono stranamente i 
mezzi della poesia c della pittura affatto dispa- 
rati. 

Si può ben perdonargli (pag. 42) le favole del 
cavallo di Apelle, delle frutte di Zeusi, della tenda 
di Parrasio, poiché non manca ancora chi ama 
averle per oro da ventiquattro carati , e ne fa 
fondamento del suo ragionare: si può perdonar- 
gli la citazione (pag. 21) del ritratto di Baldassar 
Castiglione, ora al Louvre (N. 383) riguardo al 
quale prende e riferisce per fatto qnel lo che poe- 
ticamente il Castiglione mette in bocca alla me- 
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glie Ippolita Torelli, durante la sua lontananza 
in un' elegia latina : Agno seti , balboque patrem 
puer ore salutai. Ma quando prende a parlare 
delle proporzioni del corpo umano, che vuol farla 
da precettore, esce affatto dai gangheri, prendendo 
per modulo della figura umana la testa invece 
della faccia o maschera, onde n'escono delle pro- 
porzioni di figure a dieci teste quando si do- 
vrebbero contare dieci maschere. » 

Così con quel suo impeto quasi giovanile ne di- 
cea il Mongeri; ma confessiamo che le sue accuse, 
sebbene per lo più giuste nei particolari, non sono 
di tal peso da importare l'ostracismo del Dolce. 
Ne sis Ruscellus mihi, potrebbe dirgli. Certo egli 
non poteva saperne più che il suo secolo; ma 
poiché per giudizio universale fu un secolo fe- 
condo e glorioso nell'arte del disegno non è inu- 
tile l' aver alcun lume dell' idee che lo reggeva- 
no, ed anche de'suoi pregiudizi. Non avesse fatto 
altro che introdurci negli studj di quei grandi 
artefici , e iniziarci al lor modo di vedere , noi 
dovremmo tenere il suo libro come un prezioso 
monumento della storia dell'arte. Egli ci ha ser- 
bato molte particolarità curiose, ed ha altresì 
tentato entrar nelle ragioni del bello; se è rima- 
sto al di qua della scienza presente, egli non ne 
poteva altro. 

Lodovico Dolce, dice il Tiraboschi, fu storico, 
oratore, gramatico, retore, filosofo, fisico ed etico, 
poeta tragico, comico, epico, lirico, editore, tra- 
duttore, raccoglitore, comentatore; scrisse insom- 
ma d'ogni cosa, ma di ninna cosa scrisse con 
eccellenza. L'Haym contava settantalrè opere del 
Dolce, e tuttavia Gerolamo Ruscelli lo spacciò per 
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ignorante, e quanto a lingua italiana ne diede 
buone prove -, e il Dolce la pretendeva a grani- 
tico! Egli non era uno scienziato universale come 
Jacopo Mazzoni allo scorcio del secolo decimose- 
sto , o come Leibniz , e pochi altri diletti agli 
Iddii — Fu un abborracciatore } un uomo che 
non ebbe il pudore del vero scienziato , e mise 
le mani violente ed impure su tutto — S’intende 
che Alessandro Dumas si vanti di avere scritto 
trecento volumi di romanzi e venticinque drammi 
(queste cifre son sempre in aumento) ; egli eser- 
cita una sola vena-, ma il Dolce voleva esser in- 
sieme Bembo; Guicciardini, T rissino, Ariosto, e va 
discorrendo, ed ora dorme 

Inftno al suon dell ' angelica tromba 

se il Ruscelli, con cui fu sepolto, lo lascia po- 
sare. £ molti alla valle di tiiosafatte prendono 
il posto a modo di mcsser Dolci bene:, e di questi 
fu il Dolce ; e veramente è intollerabile la sua 
prosa , e degni di mitera i suoi versi ; nè sap- 
piamo come sia riuscito a questo dialogo, che 
sebbene spiaccia al Mongeri , piacque a giudici 
valenti , e Lessing lo cita e ne tien conto — nè 
è scritto male*, forse traeva dalla conversazione 
degli artisti qualche spirito, che i libri, che met- 
teva a sacco, non potevano dargli. 

Questo dialogo usci nel 1537 in Venezia ap- 
presso il Giolito e fu dipoi ristampato nel 1735 
in Firenze presso Michele Nestenus e Francesco 
Monelle, con la traduzione francese a fronte, e 
con note del traduttore anonimo, che si crede 
Niccolas Vleughels o Veugle pittore e cavaliere, 
secondo afferma Emmapuele Cicogna nelle sue 



Digitized by Google 




XIV PREFAZIONE. 

Iscrizioni venete. E P Abbecedario pittorico ne 
parla cosi: 

« Niccolò Vleuquels , nato a Parigi , figlio di 
Filippo oriondo (T Anversa , cugino del famoso 
Piero Paolo Rubens, pittore del re e dell’acca- 
demia , dopo avere studiato sotto suo padre si è 
perfezionato in Italia , col soggiorno di dodici 
anni; quindi al ritorno suo in Parigi fu ricevuto 
accademico regio , professore vivente , e con di- 
stinzione neW arte della pittura , talché le sue 
principali operazioni meritano, come per appunto 
è seguito, vedersi alle pubbliche stampe. » 

Delle note ch'egli appose al testo ne abbiamo 
trascelte alcune, rigettando le altre come inutili 
e talora sciocche, nè tutte quelle che salvammo, 
il valevano. 

Essendo questo dialogo una glorificazione del 
Tiziano per la possente parola dell'Aretino, noi 
credemmo dover raccogliere i documenti di una 
amistà che , presso i posteri , aggiunge qualche 
dramma alla quasi vola lauce dei meriti di quel 
maledico, che pare faccia ancora paura ad alcuni; 
tanto rabbiosamente l'oltraggiano. Veramente gli 
Aretini non sono troppo graziosi; e talora cavano 
dal pozzo certe verità, che senz'essi, vi restereb- 
bero nascoste in eterno. E la sua eredità non è 
mai giacente; la raccolse testé quei biografo 
francese Jacquot-Mirecourt che riuscì a far dare 
.in escandescenza Janin e Proudhon. Ma, lasciando i 
di ciò, l'amistà dell'Aretino col Tiziano fu sin- 
golare e piace vederne le prove nelle lettere che 
egli scrisse a lui, alle quali n'aggiungemmo una j 
a Veronica Gambara, che pure parla di lui. — | 
D' una al Tiziano, che fece qualche avversa im- 
pressione, tocchercm brevemente. 
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n 17 ottobre 1543 Pietro Aretino scrivea a Co- 
simo I da Venezia : — u La non poca quan tità ' 
de' denari che U. Tiziano si ritrova e la par assai 
avidità che tien di accrescerla, causa che egli 
non dando cara a obbligo che si abbia con amico, 
nè a dovere che si convenga a parente, solo a 
quello con istrana ansia attende che gli promette 
gran cose; onde non è meraviglia dopo T avermi 
intertenalo sei mesi con la speranza, tirato dalla 
prodigalità di papa Pavolo, essere andato a Ro- 
ma senza altrimenti farmi il ritratto dello im- 
mortalissimo padre vostro, la cui effigie placida 
e tremenda vi manderò io e tosto, e forse con- 
forme alla vera come di mano del prefalo pittore 
ascisse : intanto eccovi lo stesso esempio della 
medesima sembianza mia, del di lui proprio pen- 
nello impressa: certo ella respira, batte polsi, e 
muove io spirito nel modo ch'io mi faccio in la vita; 
e se più fossero stati gli scadi, che gliene ho 
dati invero, e' drappi sariano lucidi, morbidi e ri- 
gidi come il da senno raso, velluto e broccato; della 
catena non parlo e però che ella sola è dipinta; 
che sic transit gloria mundi. » 11 dottor Giovanni 
6aye nel pubbli car questa lettera dice : A par- 
lare del Tiziano e et un suo stupendo ritratto 
in questo modo ci voleva tutta la sfacciataggine 
ielf Aretino. Se non che l'Aretino scriveva a Co- 
smo il 6 aprile 1546: « Son sei mesi che vi miniai 
il mio ritratto; non perchè vedeste me, che non ne 
son degno, mi perchè la bontà vostra si dilettasse 
della virtù di Tiziano che il merita » e il 12 giugno 
dello stesso anno: « Supplico col core, con lo spirito 
e con Paninia che venendo Tiziano o essendo ve- 
nato a baciarvi la mano , che almanco se gli 
noia. ' 
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dica che il mio ritratto sia stalo risto da vostra 
eccellenza. » — Ma ?’ è meglio : l’ Aretino scri- 
vendo allo scultore Leone mostra avere aialato la 
gita di Tiziano a Roma. Ecco le sue parole: 
« Ora per non venire al quasi che non nostro 
Signore; rispondo che il vecchio santissimo 
(Paolo 111) non doveria ponere indugio, acciò 
che i posteri a onta del tempo e della morte 
si rallegrassero nel contemplare vira e vera la 
effige «li lui, cho per proprio merito gode 
di tutte le felicitadi che nel mondo si ponao ot- 
tener dal cielo. È chiaro che il compar mio non 
volse andar in Ispagna, ancora che lo imperatore 
lo richiedesse a questa sempiterna Signoria; ma 
verrebbe a lasciar memoria della sua arte nei ri- 
tratti dei principi della celeberrima stirpe Far- 
nese. » Vero è che nell 1 ottobre del già citato anno 
1545 si mostrò un po' in collera scrivendo a Ti- 
ziano:» Aucora che io sia in collera con voi del- 
f avermi avuto a ripigliare il getto della lesta 
del sig. Giovanni , senza altrimenti vederlo ras- 
sembrato di vostra mano, ed insieme con esso il 
mio ritratto piuttosto abbozzalo che finito; non è 
però che le vostre lettere non mi siano state ca- 
rissime, ecc. » Fu dunque una sfumala d’ira; 
non una alienazione d’animo. 

Alle lettere dell 1 Aretino al Tiziano aggiun- 
gemmo tutte quelle che trovammo del Tiziano a 
vari, e varranno a compire le linee del profilo 
che risulta dal Dialogo. Queste lettere furono già 
raccolte in Venezia presso Antonio Curii nel 1809 
e riprodotte poi da Stefano Ticozzi nelle Vite di 
Pittori Veceltj di Cadore, Milano, Stella, 1817, e 
a queste ne aggiungemmo quattro tolte dal Cor- 
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leggio degli artisti del già lodato dottor Gaye e 
sono le tre prime e la penultima. 

La prima lettera di Tiziano viene illustrata dalla 
seguente nota dal dottor Gaye che ne ha estratto 
i materiali dai libri del Collegio di Venezia. 

Morto Giovanni Bellini il di 29 Novembre 1516 , fu 
dato a Tiziano il benefìzio della sans^ria al Fondaco 
de* Tedeschi di 120 ducati Tanno, come si rileva da un 
decreto del senato del 23 Giugno 1537 pubblicato dal 
signor abate Cadorin. Secondo quel che dice il Tiziano 
in questa lettera sembra che Pietro Perugino non si 
stasse al contratto col quale gli furono fìssati 400 du- 
cati; può darsi che la repubblica Veneta in conseguenza 
deUe sue smisurate pretese (Tiziano parla di 800 du- 
cati) lo licenziasse, e che egli per tal cagione trovasse 
il tempo di fare nel 1404 un quadro per la scuola di 
S. Giovanni Battista a Venezia ed un altro per la chiesa 
di S. Agostino in Cremona. 

Per decreto del 28 Gennajo 1515 il Collegio approvò 
la supplica di Tiziano: 

1515 28 ianuarii in Collegio . 

< Che per execution de la deliberation facta ultima- 
mente nel conseio de’ pregadi sia acceptado el partito 
et obligatton sopra in omnibus, salvo che dove dice qua- 
trocento, dica ducati trecento de pagamento, et che di 
conto suo sia pagato ducati tre al mese ad ‘un suo 
garson come el domanda, et non habi più di ducati diexe 
de colori et le onze tre de azuro non preiudicanlo però 
per questi alla expectativa della sansaria a lui concessa 
per el conseio nostro de’ X, in caso che hoc interim le 
venisse a vacare, com* è iusto e conveniente. 

Antonius Mogarolus Ducali $ 
Notar ius. 

Federigo Gonzaga, marchese di Mantova, soddi- 
sfatto del quadro di S. Girolamo fattogli da Ti- 
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ziano, scriveagli in data del 5 marzo 1531, com- 
mettendogli una santa Maddalena lacrimosa piti 
che si può, e quando questo quadro fu compito, 
ne lo commendava con lettera del 19 aprile 1531 
dicendo : Conosco che in questa bellissima opera 
avete voluto esprimere V amor che mi portale in- 
sieme con la singular eccellenza vostra, e che 
queste due cose unite insieme ve ne hanno fatto 
far questa figura tanto bella che non è punto 
che desiderar meglio. » A queste due lettere si ri- 
feriscono la seconda e la terza delle nostre di 
Tiziano del 14 e 28 aprile 1531. 

Ci pare che questo volumetto risponda al no- 
stro principale intento di dar libri rappresen- 
tativi dei tempi, in cui furono scritti o a cui si 
riferiscono. Nell' ampio cielo dell' arte noi diriz- 
ziamo l' occhio in una costellazione, ove spiccano 
principalmente l' Aretino, il Tiziano. Assistiamo 
ai loro studj , alle loro conversazioni ; vediamo 
nascere i capolavori di quel pittore che se, a 
detto di Michelangelo, non ebbe finezza di dise- 
gno, fu sommo nel colorire, nel vivo rappresen- 
tare, e forse la correzione piuttosto gli fu talora 
interrotta dalla fretta che non sapesse osservarla. 
Vediam nascere la critica dell'arte, e l'entusiasmo 
dar uua vita inusata allo stile dell' Aretino, cbe 
aggiunge talvolta il fervore e la bellezza di Di- 
derot ne' suoi celebrati Salone. Crediamo cbe le 
sue lettere piaceranno, e faranno ammirare la 
cultura d’ un' età, in cui gli abborracciatori delle 
lettere scrivevano come non fanno oggi molti che 
le insegnano e vanno per la maggiore. 

Carlo Tìoli. 
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ÀBETiRO. Oggi fanno appunto quindici giorni, Fabrini 
nio, cbe ritrovandomi nella bellissima chiesa de’ santi 
Giovanni e Paolo, nella quale m’era ridotto insieme col 
lotiissimo Giulio Camillo per la solennità di san Pietro 
nartire, cbe si celebra ogni giorno all’altare (ove è 
posta quella gran tavola della storia di cotal santo, rap- 
presentata divinamente in pittura dalia delicatissima mano 
lei mio illustre signor compare Tiziano) parvemi di vo- 
lervi tutto intento a riguardar quell’ altra tavola di san 
Tommaso d’ Aquino, che in compagnia di altri santi 
u dipinta a guazzo, molti anni sono, da Giovanni Bel- 
ino (i) pittor veneziano. E se non che ambedue fummo 
sviati da messer Antonio Anseimi, cbe ci menò a casa 
li monsignor Bembo, vi facevamo allora un improvviso 
Assalto, per tenervi tutto quel giorno prigione con esso 
10L Ora sovvenendomi di avervi veduto tutto astratto 
n quella contemplazione, vi dico che la tavola del 

(1) Giovanni Bellino mori in Venezia d'anni 90 nel 1649 e fu 
sepolto in san Giovanni e Paolo. Vedesi in Venezia un suo bel 
ivadro nella chiesa di san Zaccaria. 

Doire. 4 
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Bellino non è infogna di laude : perciocché ogni figura 
sta bene , e vi sono di belle teste : e cosi le carni , e 
non meno i panni non si discostano molto dal natu- 
rale. Da cbe si può comprendere agevolmente cbe il 
Bellino , per quanto comportava quella età, fu maestro 
buono e diligente. Ma egli è stato da poi vinto da 
Giorgio da Castelfranco; e Giorgio lasciato a dietro in- 
finite miglia da Tiziano : il quale diede alle sue figure 
una eroica maestà , e trovò una maniera di colorito 
morbidissima, e nelle tinte cotanto simile al vero, che 
si può ben dire con verità eh’ ella va di pari con la 
natura. 

Fabrini. Signor Pietro, non è mio costume di biasi- 
mare alcuno. Ma voglio ben dirvi sicuramente questo, 
che chi ha veduto una sola volta le pitture del divino 
Michelangelo, non si dovrebbe in vero pia curare, per 
cosi dire, dì aprir gli occhi per vedere opera di qual- 
sivoglia pittore. 

Aretino. Voi dite troppo, e fate ingiuria a molti pit- 
tori illustri ; come a Raffaello da Urbino , ad Antonio 
da Correggio, a Francesco Parmigiano, a Giulio Romano, 
a Polidoro, e molto più al nostro Tiziano Vecellio; i 
quali tutti con la stupenda opera delle loro pitture 
hanno adornata Roma, e quasi tutta Italia, e dato un 
lume tale alla pittura , che forse per molti secoli non 
si troverà chi giunga a questo segno (1). Taccio di 
Andrea dal Sarto, di Pierino del Vaga, e del Pordenone ; 
che pure sono stati tutti pittori eccellenti, e degni che 
le loro opere siano e vedute e lodate da’ giudiziosi. 

Fabrini. Siccome Omero è primo fra* poeti greci, Vir- 
gilio fra’ latini, e Dante fra’ toscani, cosi Michelangelo 
fra’ pittori e scultori della nostra età. 

(I) L'autore fu indovino: imperocché dal fine del XIV secolo, 
sino alla metà dei XVI , in cui fiorirono Leonardo da Vinci, Mi- 
chelangelo, Raffaello, Giorgione , Tiziano, Correggio, il Parmigia- 
no, Alberto Durerò, non si sono più veduti pittori uguali a loro. 
Si sono però incontrati dopo degli uomini insigni, ma non affatto 
simili a questi. 
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Abetino. Non vi niego che Michelangelo a' nostri dì 
non sia on raro miracolo dell'arte e della natura. £ 
quelli che non ammirano le cose sue, non hanno punto 
dì giudizio : e massimamente d’ intorno alla parte del 
disegno, nella quale senza dubbio è profondissimo. Per- 
ciocché egli è stato il primo, che in questo secolo ha 
dimostro ai pittori i bei dintorni, gli scorti , il rilievo, 
le movenze , e tutto quello , che si cerca in fare un 
ondo a perfezione: cosa che non si era veduta in- 
nanzi a lui: lasciando però da parte gli Apelli ed i 
Zeusi : i quali, non meno per testimonio de* poeti e scrit- 
tori antichi, che per quello, che di leggeri si può co- 
noscere dalla eccellenza di quelle poche statue, che ci 
sono state lasciate dalle ingiurie del tempo, e delle na- 
zioni nemiche, possiamo giudicare che fossero mirabi- 
lissimi. Ma per questo non dobbiamo fermarci nelle 
laudi d’un solo: avendo oggidì la liberalità de' cieli 
prodotti pittori eguali, ed anco in qualche parte mag- 
giori di Michelangelo , come furono senza fallo alcuni 
<tó sopraddetti , e, come ce n’ è oggidì uno, che basta 
per tutti. 

Fabrini. Voi, signor Pietro, perdonatemi, v* ingan- 
nate, se avete questa opinione. Perchè la eccellenza 
di Michelangelo è tanta, che si può senza avanzare il 
vero, pareggiarla degnamente alla luce del sole, la quale 
di gran lunga vince ed offusca ogni altro lume. 

Abetino. Le vostre sono parole poetiche, e tali quali 
suol trar di bocca altrui l'alTezione; 

« Che spesso occhio ben san fa veder torto. » 

Ma non è meraviglia, che, essendo voi fiorentino, l'a- 
nor, che portate ai vostri, vi faccia talmente cieco, che 
riputiate oro solamente le cose di Michelangelo, e le 
altre vi paiano piombo vile. Il che, quando non fosse, 
vi raccordereste, che l'età di Alessandro Magno innal- 
zava infino al cielo Apelle: nè però rimaneva di lo- 
dare e di celebrar Zeusi, Protogene, limante. Poiignoto, 
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ed altri eccellenti pittori. Cosi fu sempre tra* Latini nella 
poesia tenuto Virgilio divino; ma non si sprezzò giam- 
mai, nè si lasciò di leggere Ovidio, Orazio, Lucano, Stazio, 
ed altri poeti. I quali, sebbene si veggono dissimili l’ano 
dall’altro, tutti nel suo genere, o diciamo maniera, 
sono perfetti. E perché Dante sia pieno di tanta dot- 
trina, chi è colui che non prezzi sommamente il leggia- 
drissimo Petrarca? Anzi a lui la maggior parte lo pone 
innanzi. E se Omero fra’ poeti greci fu solo, è perchè 
altri non iscrissero in quella lingua soggetti d* arme : 
se non di poi un Quinto Calabro, che lo seguitò, e non 
gli andò molto appresso ; ovvero Apollonio, che scrisse 
l’Argonautica. Ma sono alcuni al mio giudizio poco In- 
tendenti, i quali indirizzando tutte le cose ad una sola 
forma, biasimano chiunque da lei sì discosta. Di qai , 
come ho udito dire, Orazio si fa beffe d’ un certo sciocco , 
il quale era di tanto delicato gusto, che mai non can- 
tava, nè recitava altri versi, fuor che quelli di Catullo 
e di Calvo. Il quale Orazio, se vivesse oggidì, si ride- 
rebbe di voi molto più, ascoltando le vostre parole, 
poi che volete che gli uomini si cavino gli occhi, per 
non vedere altre pitture , che quelle di Michelangelo , 
avendo, come ho detto, il cielo prodotto alla nostra età 
pittori eguali , ed anco a lui superiori. 

Fabrini. E dove troverete voi un altro Michelangelo, 
non che maggiore? 

Aretino. È costume da fanciullo tornare a replicar 
molte volte una cosa. Pure vi dirò da capo, che sono 
stati ai nostri di alcuni pittori eguali, ed eziandio in 
qualche parte maggiori a Michelangelo; ed ora ci è Ti- 
ziano, il quale, come ho accennato, basta per quanti 
ci furono. 

Fabrini. Ed io tornerò sempre a dirvi che Michelan- 
gelo è solo. 

Aretino. Non vorrei venir sul paragone per fuggir le 
comparazioni, le quali sono sempre odiose. 

Fabrini. Stimo che fra noi si possa ragionar libera- 
mente: e mi fia grato che abbiate & scegliere uno di 
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questi vostri illustri pittori, e confrontarlo con Michelan- 
gelo, che forse avverrà, che io, udite le vostre ragioni, 
muterò parere. 

Abetino. É difficile a sveller dall’ animo altrui una 
opinione, che, piantata dall* affezione , per qualche 
tempo v’ abbia fermate le sue radici. Pure io farò quello, 
che potrò: si perchè la verità non si dee tacere, si 
per isvilupparvi dall* errore, nel quale siete involto. 

F aerini. Ve ne saprò grado , e confesserò di aver da 
voi ricevuto un beneficio molto grande. 

Abetino. E che direte, se io comincerò da Raffaello ? 

F aerini. Che Raffaello è stato gran pittore, ma non 
eguale a Michelangelo. 

Abetino. Il vostro è giudizio particolare; e non do- 
vreste voi giudicar così risolutamente. 

Fabrini. Anzi è giudizio comune. 

Abetino. Forse di quei, che non sanno, i quali senza 
intender altro, corron dietro il parer d’altrui, come fa 
una pecora dietro l’altra; ovvero di alcuni pittoracci, 
che sono scimie di Michelangelo. 

Fabrini. Anzi de’ periti dell’arte, e di molti dotti. 

Aretino. So bene io, che in Roma, mentre che Raf- 
faello viveva, la maggior parte, sì de’ letterati, come 
de’ periti dell’arte, lo anteponevano nella pittura a Mi- 
chelangelo. E quelli, che inchinavano a Michelangelo, 
erano per lo più scultori: i quali sì fermavano sola- 
mente sul disegno e sulla terribilità delle sue figure, 
parendo loro , che la maniera leggiadra , e gentile di 
Raffaello fosse troppo facile, e per conseguenza non di 
tanto artificio: non sapendo che la facilità è il prin- 
cipale argomento della eccellenza di qualunque arte, e 
la più difficile a conseguire: ed è arte a nasconder 
rarte: e che finalmente oltre al disegno, al pittore si 
richieggono altre parti tutte necessarissime. Ma oggidì, 
se noi vogliamo porre nel numero di questi periti del- 
l’arte alcuni pittori di gran nome, gli troveremo pure 
in favor di Raffaelìo: e se fra la altitudine intende- 
remo quelli x che sono lontani volgo, gli trove- 



Digitized by Google 



6 DIALOGO 

remo similmente in suo favore. Poi se la moltitudine 
corre a veder r opere dell'uno e dell* altro , non è dub- 
bio, cbe tutti non esclamino per Raffaello. E già i 
fautori di Michelangelo lo affermano , cbe Raffaello non 
seppe mai far cosa, che non piacesse sommamente. Ma 
lasciamo da parte le autorità, e fermiamoci sopra qual- 
che sodo fondamento di ragione. 

Fàbrini. Io v'ascolto volentieri, come uomo inten- 
dentissimo, e parimente giudiziosissimo di qualunque 
cosa, e massimamente di pittura. 

Aretino. Voi dovete ben sapere, che Raffaello vi- 
vendo mi fu carissimo amico, ed altresì è ora amico 
mio Michelangelo. Il quale, quanta sia la stima, che 
faccia del mio giudizio, ne fa fede quella sua lettera in 
risposta d'una mia sopra l'istoria della sua ultima pit- 
tura. E quanta ancora ne facesse Raffaello, ile sarebbe 
testimonio Agostino Chigi, se egli vivesse : essendo che 
Raffaello mi soleva dimostrar quasi sempre ogni sua 
pittura, prima ch'egli la pubblicasse : ed io fui buona 
cagione d' indurlo a dipingere le vòlte del suo palazzo. 
Ma tutto che ambedue mi siano stati amici, e l'uno 
serbi, ancor vivendo, viva l'amicizia meco, m’è più 
amica la verità. Soddisferò adunque al vostro deside- 
rio in cosa non necessaria (perchè io mi credo , che 
questa disuguaglianza in favor di Raffaello appresso 
gl'intendenti sia già decisa) ma utile in -questo, che 
prima mi converrà fare un poco di discorso d'intorno 
all’ importanza della pittura. Dirò adunque primiera- 
mente quello eh* è pittura, e l'ufficio del pittore: e 
poi discorrendo per tutte le sue parti, nel fine verrà 
al paragone di costor due : ed ancora vi ragionerò di 
alcuni altri; e principalmente dì Tiziano. 

Fàbrini. So che molti hanno scritto onoratissima- 
mente di Raffaello , come il Bembo, che lo mette uguale 
a Michelangelo; e scrisse ciò al tempo che Raffaello era 
giovinetto , il Castiglione, che gli dà il primo luogo , e 
Polidoro Virgìlio,.|*he lo eguaglia ad Apelle. e il simile 
la il vostro Vasari Aretino nelle Vite delittori. So d'al- 
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tra parte, che l’ Ariosto nel principio del trentesimo- 
terzo canto del suo Furioso distingue in tal guisa Mi- 
chelangelo dagli altri pittori, che lo fa divino. Ma io 
ion voglio rapportarmi, come dite, ad autorità di al- 
nno, per gran letterato, che sia, ma solo alla ragione : 
cbè, se io volessi accostarmi al parer di altrui, senza 
dabfcio dovrei anteporre il vostro a quello di ciascun 
altro. 

Aretino. Voi di troppo mi onorate. E vi dico, che 
i’Ariosto in tutte le parti del suo poema ha dimostrato 
sempre un ingegno acutissimo, fuor che in questa : non 
dico di lodar Michelangelo, che è degno d* ogni gran 
lode , ma di porre fra il numero di quei pittori illustri, 
eh’egli nomina, i due Dossi Ferraresi : de'quali uno stette 
qui a Venezia alcun tempo per imparare a dipingere con 
Tiziano : e l’altro in Roma con Raffaello : e presero una 
maniera in contrario tanto goffa, che sono indegni della 
penna d'un tanto poeta. Ma questo errore sarebbe an- 
cora tollerabile: perchè si potrebbe dire che egli dal- 
l'amor della patria fosse stato ingannato; se non ne 
avesse egli fatto uno maggiore nel mescolar Bastiano (1) 
con Raffaello, e con Tiziano : atteso, che ci sono stati 
molti pittori assai più eccellenti di costui, i quali non 
sono però degni d’esser paragonati con ni uno di que- 

(!) Sebastiano da Venezia, fu discepolo di Bellino e poi di Giorgio- 
ne. e venne in Roma con Agostino Chigi, ove fn paragonalo con 
Raffaello, ma a torto. Vi mori nel mese di giugno deiranno ! 547, in 
età di 69 anni, e fu sepolto nella chiesa della Madonna del Popolo. 

Fu chiamato fra Sebastiano del Piombo dalla carica . che gli 
diede Clemente VII. Chiamavjsi prima Sebastiano Veneziano. 
Questa carica consiste in apporre il piombo alle bolle, e porta 
non mediocre guadagno. Anticamente l’ esercitarono i frati ci- 
sterciensi. Quindi fu data a persone private, come si vede in Seba- 
stiano Veneziano. E siccome per lungo tempo fu in mano de'frati, 
questo nome di fra, o fratello rimase a colui, chela possedette in 
appresso, come si vede in {persona di Guglielmo della Porta scul- 
tore milanese, a coi fu conferita da Paolo III dopo morto Seba- 
stiano, l'anno 1547. Guglielmo fece il mausoleo di questo papa 
» S. Pietro. Non so se quello che oggidì esercita questa carica 
ahbia mantenuto il nome di frate; ho sentito che si chiami Pietro 
Abbati. 
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sii due. Ma un tal peccadiglio (per usar questa voqe 
spagnuola) non toglie, che rAriosto non fosse quel pei- 
fetto poeta, ch’è tenuto dal mondo : perciocché siffatte 
cose non sono di quelle che appartengono all’ufficio 
dei poeta: nè voglio però inferire, che Bastiano non 
fosse assai buon pittore: ma avviene spesso, che una 
gemma o altra cosa sola tenendosi, potrà bella appa- 
rire, e, paragonata con altra, perderà riputazione, e non 
parerà più quella. Poi è noto a ciascuno, che Miche- 
langelo gli faceva i disegni : e chi si veste delle altrui 
piume, essendone dipoi spogliato, rimane simile a quella 
ridicola cornacchia, ch’è descritta da Orazio. Ricordami, 
che essendo Bastiano spinto da Michelangelo alla con- 
correnza di Raffaello, Raffaello mi soleva dire : oh quanto 
egli mi piace, M. Pietro, che Michelangelo aiuti questo 
mio novello concorrente, facendogli di sua mano i di- 
segni: perciocché dalla fama, che le sue pitture non 
stiano al paragone delle mie, potrà avvedersi molto 
bene Michelangelo, ch’io non vinco Bastiano (perchè 
poca lode sarebbe a me di vincere uno che non sa di- 
segnare), ma lui medesimo che si reputa e, meritamente, 
la idea del disegno. 

Fabrini. Invero , che Bastiano non giostrava di pari 
con Raffaello, sebbene aveva in mano la lancia di Mi- 
chelangelo : e questo, perchè egli non la sapeva ado- 
perare : e molto meno con Tiziano, il quale non è molto 
che mi disse, che nel tempo che (1) Roma fu saccheg- 
giata dai soldati del Borbone, avendo alcuni tedeschi, 
dai quali era stato occupato il palazzo del papa, acceso 
con poco rispetto il fuoco per uso loro in una delle 
camere dipinte da Raffaello , avvenne che il fumo , o 
la mano degli stessi, guastò alcune teste. £ partiti ì sol- 
dati, e ritornatovi papa Clemente, dispiacendogli che 
così belle teste rimanessero guaste, le fece rifare da 
Bastiano. Trovandosi adunque Tiziano in Roma, e an- 

(1) Roma fu saccheggiata dairarmata del contestabile Carlo Bor- 
bone, il quale fu ucciso nel mese di maggio deU'anno 1027* 
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dando un giorno per quelle camere in compagnia di 
Bastiano, fisso col pensiero e cogli occhi a riguardar 
le pitture di Raffaello, che da luì non erano state più 
vedute, giunto a quella parte, dove aveva rifatte le teste 
Bastiano, gli domandò, chi era stato quel presuntuoso 
ed ignorante che aveva imbrattati quei volti, non sa- 
pendo però che Bastiano gli avesse riformati : ma veg- 
gendo solamente la sconcia differenza cbe era dall’altre 
teste a quelle. Ma lasciamo cotali disparità , che elle 
poco importano e veniamo alla pittura. 

Aretino. Il medesimo ho udito io ancora da altri. 

Fabrini. Definitemi adunque prima quello che pro- 
priamente è pittura. 

Aretini. Farollo, benché è cosa facile, ed intesa da 
tutti. Dico adunque la pittura , brevemente parlando , 
non essere altro cbe imitazione della natura: e colui 
che più nelle sue opere le si avvicina, è più perfetto 
maestro. Ma perchè questa definizione è alquanto ri- 
stretta e manchevole, perciocché non distingue il pit- 
tore dal poeta, essendo che il poeta si affatica ancor 
esso intorno all'imitazione, aggiungo, che il pittore è 
intento a imitar per via di linee e di colori (ossia in 
un piano di tavola, di muro o di tela) tutto quello che 
si dimostra all'occhio : ed il poeta col mezzo delle pa- 
role va imitando- non solo ciò che si dimostra all'oc- 
chio, ma che ancora si rappresenta aU’intelletto. Laonde 
essi in questo sono differenti, ma simili in tante altre 
parti, che si possono dir quasi fratelli. 

F abbini. Questa definizione è facile e propria : e si- 
milmente è propria la similitudine tra il poeta ed il 
pittore : avendo alcuni valenti uomini chiamato il pit- 
tore poeta mutolo, ed il poeta pittore che parla. 

Abetino. Puossi ben dire, che quantunque il pittore 
non possa dipinger le cose, che soggiacciono al tatto , 
come sarebbe la freddezza della neve , o al gusto come 
la dolcezza del mele, dipinge nondimeno i pensieri e 
gli affetti dell'animo. 

Fabiuni. Ben dite, signor Pietro* ma questi qer certi 
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atti esteriori si comprendono: e spesso per ano inar- 
car di ciglia , o increspar di fronte , o per altri segni 
appariscono i segreti interni, tal che molte volte non 
fa bisogno delle finestre di Socrate. 

Abetino. Cosi è veramente: onde abbiamo nel Pe- 
trarca questo verso 

E spesso nella fronte il cor si legge. 

Ma gli occhi sono principalmente le finestre dell'ani- 
mo: ed in questi può il pittore esprimere acconcia- 
mente ogni passione ; come l’allegrezza, il dolore, l'ire, 
le teme, le speranze ed i desideri . Ma pur tutto serve 
airocchio de’ riguardanti. 

Fabrini. Dirò ancora, che, sebbene il pittore è de- 
finito poeta mutolo , e che muta si chiami altresì la 
pittura , sembra pure a un cotal modo , che le dipinte 
figure favellino, gridino, piangano, ridano e facciano 
cosiffatti effetti. 

Abetino. Sembra bene; ma però non favellano, nè 
fanno quegli altri effetti. 

Fabbini. In ciò si può ricercare il parere del vostro 
virtuoso Silvestro eccellente musico e sonatore del 
Doge, il quale disegna e dipinge lodevolmente, e ci 
fa toccar con mano , che le figure dipinte da buoni 
maestri parlano, quasi a paragone delle vive. 

Abetino. Questa è certa immaginazione di chi mira, 
causata da diverse attitudini, che a ciò servono, e non 
effetto o proprietà della pittura. 

Fabrini. Così è. 

Aretino. L’ufficio adunque del pittore è di rappre- 
sentar con l’arte sua qualunque cosa, talmente simile 
alle diverse opere della natura, eh’ ella paia vera. E 
quel pittore, a cui questa similitudine manca, non è 
pittore: ed all’incontro colui tanto più è migliore e 
più eccellente pittore, quanto maggiormente le sue pit- 
ture s’assomigliano alle cose naturali. Laonde, quando 
io vi avrò dimostrato questa perfezione trovarsi molto 
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più nelle pitture del Sanzio che del Buonarroti, senza 
fallo ne seguirà quello che io vi ho replicato più volte. 
Nè ciò farò per diminuire la gloria di Michelangelo, nè 
per accrescere quella di Raffaello (chè a niuu dei due 
si può aggiungere nè levare ) ma per gradire, come ho 
detto, a voi , che lo mi chiedete, e per dire la verità ; 
in servizio della quale ho spesso indirizzata contro i 
i principi, come sapete, la spada della mia virtù, poco 
curandomi che la verità partorisca odio. 

Farrini. Ad ogni modo non v’ è alcuno che ci ascolti. 

Aretino. Ed io vorrei che ci fossero molti: perchè 
oltre che ho a ragionar di soggetto nobile (chè no- 
bile veramente è la pittura), le cose vere si debbono 
dire a tutti, quando il fine non è di mordere , ma di 
giovare: come chi paragonando insieme Platone ed 
Aristotele, conchiudesse in favore dell’uno o delPaltro, 
non sarebbe tenuto maledico, quando egli dimostrasse, 
ambedue essere stati gran filosofi, ma l’uno all’altro 
superiore. Ed io nel discorrer sopra questi due pittori 
spero di toccare alcune bellissime difficoltà dell’arte; 
le quali, ove da voi o da altri fossero raccolte e scritte, 
non sarebbero elle senza utile di molti , che , se ben 
dipingono, poco intendono quello che sia pittura : la 
quale ignoranza è cagione che divengano arroganti e 
mordaci, stimando. che il dipinger sia impresa facile, 
e da tutti, ove in contrario è difficilissima, e da po- 
chi. Gioverebbe anche questo ragionamento per avven- 
tura non poco agli studiosi di lettere' per la confor- 
mità che ha il pittore con lo scrittore. 

Fabrini. Io per la domestichezza, signor Pietro, che 
tenemmo insieme , non avrò rispetto di ritirarvi al- 
quanto fuor di strada; cioè dall’ordine da voi propo- 
sto: ricercando, che prima non vi sia grave di spen- 
dere alquante parole intorno alla dignità della pittura : 
chè, sebbene io ne ho letto altre volte, non l’ho per- 
ciò a memoria: senza che la viva voce apporta sem- 
pre con esso lei non so che di più. E prima anco vor- 
rei che mi dichiaraste, se uno, che non sia pittore, è 



Digitized by Google 




1S DIALOGO 

atto a far giudizio di pittura. È fero che io trovo 
l’esempio in voi, che senza mai aver tocco pennello , 
sete, come ho detto, giudiziosissimo in quest’arte : ma 
non c* è più che un Aretino. E desidero d’ intendere 
ciò per questa cagione, che sonvi alcuni pittori, i quali 
si sogliono ridere, quando odono alcun letterato ra- 
gionar della pittura. 

Aretino. Costoro debbono esser di quelli che di pit- 
tore non tengono altro che il nome; perciocché, se 
avessero favilla di giudizio, saprebbero gli scrittori es- 
ser pittori. Chè pittura è la poesia; pittura la storia; 
e pittura qualunque componimento de* dotti. Di qui il 
nostro Petrarca chiamò Omero 

Primo pittor delle memorie antiche . 

Ma ecco, che io voglio di queste vostre altre di- 
mande a tutto mio podere, Fabrini, contentarvi : mas- 
simamente avendo oggi assai comodo tempo da ragio- 
nare ; che non ci sarà alcuno, che venga a disturbarci, 
per esser la maggior parte della città occupata in ve- 
der gli apparecchi, che si sono fatti per la venuta della 
regina di Polonia (1) , che in cotal giorno deve arri- 
vare. E dico che nell’uomo nasce generalmente il giu- 
dizio dalla pratica e dalla esperienza delle cose. E non 
essendo alcuna cosa più famigliare e domestica all'uomo 
di quello eh’ è l’uomo , ne seguita che ciascun uomo 
sia atto a far giudizio di quello che egli vede ogni 
giorno; cioè della bellezza e della bruttezza di qua- 
lunque uomo. Perciocché non procedendo la bellezza 
da altro che da una convenevole proporzione, che 
comunemente ha il corpo umano , e particolarmente 
tra sè ogni membro ; ed il contrario derivando da spro- 
porzione (essendo il giudizio sottoposto all’occhio) ; chi 

(lì Buona Sforza , figliuola di Galeazzo Sforza duca di Milano 
e d’isabella d’Aragona, moglie di Sigismondo I re di Polonia, ar- 
rivò in Venezia nell’anno 1555> ove mori nel 1SB8L 
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è colai , che non conosca il bello dal brutto ? Ninno 
per certo, se non è in tatto privo d’occhi e d’intel- 
letto. Onde avendo l’uomo, come ha, questa cognizione 
intorno alla forma vera, che è questo individuo, cioè 
l’uomo vivo, perchè non la dee aver molto più in- 
torno alla finta, che è la morta pittura ? 

Fabbro. Risponderanno per avventura, signor Pie- 
tro, i pittori, eh’ essi non niegano, che, siccome la na- 
tura, comune madre di tutte le cose create, ha posta in 
tatti gli uomini una certa intelligenza del bene e del 
male , così non l’ abbia posta del bello e del brutto ; 
ma nella guisa che per conoscer propriamente e pie- 
namente quello, eh* è bene e male, è mestiere di lettere e 
di dottrina, cosi per saper con fondamento discernere 
il bello dal bratto, fa bisogno d’un avvedimento sot- 
tile, e d’un’ arte separata. La qual cosa è propria del 
pittore. 

Aretino. Questo non è in vero argomento che con- 
chiuda ; perchè altra cosa è 1* occhio, altra V intelletto. 
L’occhio non si può ingannar nel vedere, se non è 
infermo; o losco, o impedito da qualche altro accidente. 
S’inganna bene, e molto spesso l’intelletto, essendo 
adombrato da ignoranza, o da affezione. L’uomo desi- 
dera naturalmente il bene; ma può errar nella elezione, 
giudicando bene quel che è male ; come colui, il quale 
è più pronto a seguir quello che stima utile, che l’ o- 
nesto. E di qui ha bisogno del filosofo. 

Fabrini. Il medesimo si può dir dell’ occhio, che in- 
gannato da certa apparenza, prende molte volte per bello 
quel eh’ è brutto, e per brutto quel eh’ è bello. 

Aretino. Già v’ho detto, che la pratica fa il giudi- 
zio; e vi affermo, eh’ è più agevole che T intelletto, 
che l'occhio, s’inganni. Nondimeno tenete pur fermo, 
che in tutti è posto naturalmente un certo gusto del 
bene e del male, e così del bello e del brutto, in 
modo ch’e’ lo conoscono : e si trovano molti, che senza 
lettere giudicano rettamente sopra i poemi, e le altre 
cose scritte, anzi la moltitudine è quella, che dù co- 
# 
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munemente il grido e la riputazione a poeti, ad ora- 
tori, a' comici, a’ musici, ed anco, e molto più, a* pit- 
tori. Onde fu detto da Cicerone, che essendo così gran 
differenza dai dotti agl’ ignoranti , era pochissima nel 
giudicare. Ed Apelle soleva metter le sue figure al giu- 
dizio comune. Potrei anco dire, che il giudizio delle 
tre dee fu rimesso a un pastore. Ma io non intendo in 
generale della moltitudine, ma in particolare di alcuni 
belli ingegni, i quali avendo affinato il giudizio con le 
lettere e con la pratica, possono sicuramente giudicar 
di varie cose , e massimamente della pittura , che ap- 
partiene all’occhio, istru mento meno errabile, e la quale, 
si accosta alla natura nella imitazion di quelle cose 
che noi abbiamo sempre innanzi. Vedete che Aristotele 
scrisse della poesia, e non fu poeta: scrisse dell’arte 
oratoria, e però non fu oratore: scrisse anco (perchè 
mi potreste dire, eh* egli quelle facoltà avesse imparate, 
se ben non le esercitava) di animali e di altre cose , 
che non erano di sua professione : e similmente Plinio 
trattò di gemme, di statue, e di pittura: nè fu lapida- 
rio, nè statuario, nè pittore. Non niego già che il pit- 
tore non possa aver cognizione di certe minutezze, di 
che non avrà contezza un altro, che pittore non sia. 
Ma queste, se ben saranno importanti nell’ operare, sa- 
ranno elle poi di poco momento nel giudicare. Parmi 
per queste poche parole abbastanza aver dimostro, che 
ogni uomo ingegnoso, avendo all’ ingegno aggiunta la 
pratica, può giudicar della pittura, e tanto più se ei 
sarà avvezzo a veder le cose antiche, e le pitture dei 
buoni maestri: perchè avendo nella mente una certa 
imagine di perfezione , gli sia agevole di far giudizio , 
quanto le cose dipinte si accostino, o si allontanino da 
quella. 

Fabrini. In questa parte rimango soddisfatto. Seguite 
in ragionar della dignità della pittura; perciocché sono 
alcuni, che poco prezzandola, si danno a credere ch’ella 
sia arte meccanica. 

Aretino. Costoro, Fabrini, non conoscono, quanto 

# 



Digitized by Google 




DELLA PITTURA. 45 

ella sia utile, necessaria, e di ornamento al mondo ed 
alle cose nostre. Non è dubbio, cbe ciascun* arte è 
Unto più nobile, quanto ella è più stimata da uomini 
di alta fortuna , e da pellegrini intelletti. La pittura fu 
sempre in tutte l’età avuta in sommo pregio da re, da 
imperatori, e da uomini prudentissimi. Ella adunque è 
nobilissima. Questo si prova agevolmente con gli esempi, 
che si leggono in Plinio, ed in diversi autori, i quali 
scrivono, che Alessandro Magno prezzò si fattamente 
la mirabile eccellenza di Apelle, eh’ ei gli fece dono non 
pur di gioie e di tesori, ma della sua cara amica Cam- 
paspe, solo per aver conosciuto cbe Apelle, il quale 
l’aveva ritratta ignuda, se n’era di lei innamorato: 
liberalità incomparabile e maggiore, che se egli donato 
gli avesse un regno, essendo che più importa donar le 
affezioni degli animi, che i regni e le corone. 

Fabrini. Oggidì non si trovano degli Alessandri. 

Aretino. Appresso ordinò, che a niuno, fuorché ad 
Apelle, fosse lecito di dipingerlo dal naturale. E pren- 
deva tanto diletto della pittura, che spesso lo andava 
a trovare alla sua stanza, e spendeva di molte ore in 
ragionare seco domesticamente, ed in vederlo dipingere. 
E questo fu quell’Alessandro, il quale oltre ch’era stato 
molto bene introdotto nella cognizion della filosofia da 
Aristotele, che gli fu maestro, aveva posto il fine d’o- 
gni sua gloria nell’ arme, e nel vincere e soggiogare il 
mondo. Leggesi ancora, che trovandosi il re Demetrio 
con un grande esercito accampato a Rodi , e potendo 
con molta facilità prender questa città, se vi faceva ac- 
cendere il fuoco in certa parte, dov’ era posta una ta- 
vola dipinta da Prologene , come eh* egli ardesse di 
desiderio d’impadronirsi di cosi nobile città, elesse di 
perderla, perchè l’opera di Protogene non si abbru- 
ciasse; facendo maggiore stima d’una pittura, che 
d’una città. 

Fabrini, Bellissimo esempio in lode della pittura. 

Aretino. Ce ne sono degli altri: come, essendo con- 
dotto Apelle da uno , che gli portava invidia, al con- 
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vìto di certo re suo nemico, ii re conosciutolo con 
fiero sguardo gli domandò perchè egli fosse stato co- 
tanto audace, che avesse avuto Tardimento di venire alla 
sua presenza? Apelle non trovando colui che quivi lo 
aveva menato, prese un carbone in mano e disegnò 
prestamente sul muro la faccia di quel suo nemico, 
tanto simile alla vera, che dicendo al re, costui è quello 
che mi vi ha condotto , il re conosciutolo da quel poco 
di macchia fatta da Apelle, gli perdonò, mosso solamente 
da meraviglia delia sua virtù. Dovete anco sapere, che 
i Fabii, nobilissima famiglia romana , furono cognomi- 
nati pittori, per avere il primo di tal cognome dipinto 
in quella città il tempio della Salute. 

F abbini. Ricordomi che Quinto Pedio nipote di Ce- 
sare, da lui lasciato a parte deir eredità con Ottavio , 
dipoi cognominato Augusto, essendo nato mutolo, fu 
da Messala oratore posto ad imparare a dipingere : il 
cui consiglio fu lodato dal detto, conoscendo quel pru- 
dente imperatore, che dopo le lettere non si trova arte 
più nobile deila pittura ; e volendo con quest'arte sup- 
plire al difetto della natura. Ricordomi parimente che 
alcuni uomini dotti furono pittori, come Pacuvio an- 
tico poeta, Demostene principe de’greci oratori: Metro- 
doro fu parimente pittore e filosofo ; ed anco il nostro 
Dante imparò a disegnare. 

Abetino. £ oggidì qui in Venezia monsignor Barbaro 
eletto patriarca di Aquileia, signore di gran valore, e 
d’infinita bontà ; e parimente il dotto gentiluomo messer 
Francesco Morosini, i quali due disegnano e dipingono 
leggiadramente ; oltre una infinità di altri gentiluomini, 
che si dilettano della pittura, tra i quali v'è il magni- 
fico messer Alessandro Contarini, non meno ornato di 
lettere, che di altre rare virtù. Ma seguendo le gran- 
dezze de'princìpi, dirò di Carlo V, che, come emulo di 
Alessandro Magno, per le molte cure e per 4 travagli 
quasi continui che gli apportano le cose della guerra, 
non lascia di volger molte volte il pensiero a questa 
arte ; la quale ama ed apprezza tanto , che essendogli 
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pervenuta all’orecchio la fama del divin Tiziano , con 
benigni ed amorevoli inviti, due volte lo chiamò alla 
corte, dove oltre airaverlo onorato al pari de’ primi 
personaggi che erano in essa corte, gli concesse privi- 
legi, provvisioni e premi grandissimi : e d’un sol ritratto 
ch’ei gli fece in Bologna, mille scudi ordinò che gli 
fossero dati. Ed anche Alfonso, duca di Ferrara, si mo- 
strò molto amico della pittura: e diede al medesimo 
trecento scudi per un ritratto di sè stesso fatto dalla 
sua mano. 11 quale veduto poi da Michelangelo, ei lo 
ammirò e lodò infinitamente, dicendo ch’egli non aveva 
creduto che l'arte potesse far tanto, e che solo Tiziano 
era degno del nome di pittore. 

Fabrini. Per certo l’eccellenza di quest’uomo è tanta, 
che quando l’imperatore ed il duca di Ferrara gli aves- 
sero donata una città, non l’avrebbero premiata abba- 
stanza. Ma non resta che Michelangelo non sia Miche- 
langelo. 

àrbtiko. Aspettate pure. Il re Filippo ancora degno 
.figliuolo di tanto principe, ama ed onora la pittura: 
e delle molte opere che gli manda spesso Tiziano, spero 
che un giorno se ne vedranno premi degni della gran- 
dezza di sì fatto re, e della virtù di cotal pittore. Ho 
similmente inteso, che l’uno e l’altro sanno disegnare. 
E messer Enea Vico parmigiano, non solo intagliatore 
di stampe di rame oggidì senza uguale, ma letterato e 
sottile investigatore delle cose appartenenti alla cogni- 
zione delle storie (come si vede ne’libri delle sue me- 
daglie e della genealogia de’Cesari) essendo già da qual- 
che anno ritornato dalla corte, mi raccontò che pre- 
sentato ch’egli ebbe a Cesare il rame del suo politis- 
simo intaglio, nel quale fra diversi ornamenti di figure 
che dinotano le imprese e la gloria di sua maestà, si 
contiene il suo ritratto , Cesare presolo in mano ed ap- 
poggiatosi a una finestra, lo drizzò al suo lume ; e dopo 
averlo riguardato intentamente buona pezza, oltre al 
desiderio che dimostrò che di quello si stampassero 
molte carte, non potendosi ciò fare perchò il rame era 
Dolce. 3 
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indorato, discorrendo seco minutamente intorno all’in- 
venzione ed al disegno, diede un buon saggio d’esserne 
intendente tanto quanto molti altri cbe ne facciano la 
professione o poco meno: e fece annoverare al mede- 
simo dugento scudi. 

Fabrini. Mi viene in memoria di aver letto in Sve- 
tonio, cbe ancora Nerone imperatore, per altro vizioso 
c crudele, dipingeva e faceva di sua mano rilievi di 
terra bellissimi : e Giulio Cesare parimente soleva esser 
vaghissimo di pitture e d'intagli (1). 

Aretino. Dilettossene eziandio Adriano imperatore ed 
Alessandro Severo figliuolo di Mammea, ed alcuni altri. 
E se vogliamo riguardare a' prezzi, con che furono com- 
perate diverse pitture, gli troveremo quasi infiniti. Per- 
ciocché si legge che Tiberio ne pagò una sessanta so- 
sterai, cbe fanno cento cinquanta libbre d’argento ro- 
mane. Ed il re Attalo comperò una tavola d’Aristide 
Tebano per cento talenti, cbe valgono, riducendogli 
alla nostra moneta, sessantamila scudi. 

Fabrini. So cbe si trovano similmente alcuni pittori, 
tra i quali fu Zeusi, i quali, stimando che nè l’argento 
uè l'oro bastassero a pagar compiutamente le loro opere, 
le donavano. 

Aretino. È ben vero cbe a’ nostri di comunemente i 
principi sono molto più ristretti ne’ premi di tali glo- 
riose fatiche , che gli antichi a que’ buoni tempi non 
erano, come avviene anco degli onorati sudori de’let- 
terati. 

Fabrini. E questo diede cagione all’arguto e piace- 
vole Marziale di dire: 

Trovimi, Fiacco , pur de’ mecenati, 

Che Virgilj oggidì non mancheranno. 

(i) Per intaglio solo si devono intendere gl* intagli di pietre 
preziose. L’arte d'intagliare in rame, o in qualunque altro me- 
tallo, donde si tirano le stampe, la quale ò stata portata al sommo 
grado di perfezione, fu ritrovata nel XV secolo in Firenze da 
Maso Finiguerri orefice. So bene che alcuni vogliono cbe prima 
lusso ritrovata in Fiandra. Ma la mia è opinione più comune. 
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Aretino. Nondimeno oltre a quello che s'è detto di 
Tiziano , Leonardo da Vinci gran pittore fu largamente 
donato, ed infinitamente onorato da Filippo duca, di 
Milano e dal liberalissimo Francesco re di Francia, nelle 
cui braccia egli si mori (1) vecchissimo di molti anni. 
Baffaello da papa Giulio li e poscia da Leone X, e Mi- 
chelangelo da que’ due pontefici e da papa Paolo III: 
dal quale ancora fu onorato pur Tiziano nel tempo che 
egli fece il suo ritratto in Roma; e quella bellissima 
nuda per il Cardinal Farnese , che fu con meraviglia 
più d’una volta veduta da Michelangelo. È stato egli 
oltre a ciò più volte ricercato da tutti i duchi e si- 
gnori, cosi italiani come tedeschi. 

F abbini. Meritamente furono sempre stimati i pittori : 
perchè e* pare che essi d’ingegno e di animo avanzino 
gli altri uomini: poiché le cose, che Dio fatte ha, ar- 
discono con l’arte loro d’imitare e ce le presentano in 
modo che paiono vere. Onde non mi fo meraviglia che 
ì Greci conoscendo la grandezza della pittura, proibis- 
sero ai servi il dipingere ; e che Aristotele separi que- 
st’arte dalle meccaniche, dicendo che si dovrebbe per 
le città instituir pubbliche scuole, onde i fanciulli l'im- 
parassero. 

Aretino. Fin qui dunque abbiamo veduto in buona 
parte la nobiltà della pittura ; ed in quanto pregio fos- 
sero e siano i buoni pittori: vediamo ora quanto sia 
utile, dilettevole e di ornamento. Prima non è dubbio, 
ch’è di gran beneficio agli uomini il veder dipinta l'im- 
magine del nostro Redentore, della Vergine e di diversi 
santi e sante. E puossi prendere argomento da questo , 
che ancora che alcuni imperatori e massimamente greci, 
proibissero l’uso pubblico delle immagini, e,sso da molti 
pontefici ne’ sacri concilj fu approvato , e la Chiesa 
danna per eretici coloro che non le accettano. Perchè 
le immagini non pur sono , come si dice , libri degl’i- 
gnoranti, ma, quasi piacevolissimi svegliato!, destane 

CI) in Fontainebleau, Tanno 1319, iu età d’anni 73. 
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anco a devozione gl’intendenti: questi e quelli innal- 
zando alla considerazione di ciò ch’elle rappresentano. 
Onde si legge, che Giulio Cesare vedendo in Spagna una 
statua di Alessandro Magno e mosso da quella a con- 
siderar che Alessandro negli anni, ne’ quali esso allora 
si trovava, aveva quasi acquistato il mondo e che da 
lui non si era ancor fatta cosa degna di gloria, pianse : 
e tanto s'infiammò nel desiderio della immortalità, che 
si mise dipoi a quelle alte imprese, per le quali non 
solo si fece eguale ad Alessandro, ma lo superò. Scrive 
anco Sallustio, che Quinto Fabio e Publio Scipione so- 
levano dire, che quando riguardavano le immagini dei 
maggiori si sentivano accendere tutti alla virtù: non 
che la cera o il marmo, di ch’era fatta l’ immagine, 
avesse tanta forza , ma cresceva la fiamma negli animi 
di quegli egregi uomini per la memoria d$’fatti illustri : 
nè prima si acquetava, che essi con le loro prodezze 
non aveano eguagliata la lor gloria. Le immagini adun- 
que de’ buoni e de’ virtuosi infiammano gli uomini , 
come io dico, alla virtù ed alle opere buone. Ed oltre 
alle cose della religione, apporta ancora quest’arte utile 
ai principi ed ai capitani, vedendo essi spesse volte di- 
segnati i siti de luoghi, e delle città, prima che incam- 
minino gli eserciti, e si pongano a verun assalto : onde 
si può dire, che la sola mano del pittore sia lor guida; 
essendo che il disegno è proprio di esso pittore. Hassi 
ancora a riconoscere dal pittore la carta del navigare ; 
e parimente da lui hanno orìgine e forma tutte le arti 
manuali. Perchè architetti, muratori, intagliatori, ore- 
fici, ricamatori, legnaiuoli ed insino i fabbri, tutti ri- 
corrono al disegno, proprio, come s’è detto, del pittore. 

Fabrini. Non si può negare : perciocché di qualunque 
cosa, volendo significare che ella sia bella, si dice, lei 
aver disegno. 

Aretino. Quanto al diletto, benché ciò si possa com- 
prender dalle cose dette innanzi, aggiungo che non è 
cosa, che tanto soglia tirare a sè e pascer gli occhi 
de’ riguardanti, quanto fa la pittura : non le gemme, negl 
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Toro istesso. Anzi questo e quelle sono più stimati, se 
quale he intaglio, o lavoro di mano di artificioso mae- 
stro in sè contengono : o che siano figure d’uomini o 
d’animali, o altra cosa che abbia disegno e vaghezza» 
E questo non solamente avviene a coloro che sanno, 
ma al volgo ignorante ed anco ai fanciulli, i quali, talor 
vedendo qualche immagine dipintala dimostrano quasi 
sempre col dito ; e pare che tutti s’ingombrino di dol- 
cezza i lor pargoletti cuori. 

Fabrini. Il medesimo scrive il Castiglione in una 
sua bellissima elegia latina (I) , che avveniva a’ suoi 
piccioli figlioletti nel riguardare il suo ritratto fatto 
da Raffaello, che ora si trova in Mantova, ed è opera 
degna del suo nome. 

Abetino. Infine chi è colui che non comprenda l’or- 
namento, che porge la pittura a qualunque cosa ? Per- 
ciocché i pubblici edificj ed i privati, benché siano i 
muri di dentro vestiti di finissimi arazzi , e le casse, 
e le tavole coperte di bellissimi tappeti, senza l’orna- 
mento di qualche pittura, assai di bellezza e di grazia 
perdono. E di fuori molto più dilettano agli occhi altrui le 
bcciate delle case e de’ palagi dipinte per mano di buon 
maestro, che con la incrostatura di bianchi marmi, di 
porfidi, e di serpentini fregiati d’oro. Il simile vi dico 
delle chiese e de’ sacri chiostri. Onde non senza ca- 
gione I pontefici da me detti procurarono, che le stanze 
del palazzo papale fossero dipinte da Raffaello, e le cap- 
pelle di san Pietro e di san Paolo da Michelangelo: e 
questa Illustrissima Signoria fece dipinger la Sala del 
gran consiglio a diversi pittori più o meno valenti, se- 
di Uxori Hippolyue. 

Sola tuoi vultui referent Raphaelis imago 
Pietà marni, curai allevai usque meas. 

Buie egodeliciat faeio , arrideoque, jocorque, 

AUoquor , et tanquam reddere verba quea f, 

Attenta , nutuque mihi tcepe illa videtur 
Dicere velie aliquid, et tua verba loqui. 

Agnoscit , balboque patrem puer ore talulaU 
Hoc solor longos , decipioque dies . 
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condo quelle età rozze, e non ancora capaci dell’eccel- 
lenza della pittura. E dipoi vi ha fatto far due quadri 
a Tiziano : il cui pennello volesse Dio che l’avesse tutta 
dipinta: chè forse oggidì la medesima sarebbe uno dei 
più belli ed onorati spettacoli, che si vedesse in Italia 
Fece ancora, ma molto a dietro, dipinger dal dì fuori 
il fondaco de’ tedeschi a Giorgio da Castelfranco : ed a 
Tiziano medesimo, che allora era giovanetto, fu allo- 
gata quella parte, che riguarda la merceria. Di che dirò 
al line alquante parole. Ma di questa parte non accade 
dire altro : se non che fra’ costumi barbari degl* infe- 
deli, questo è il peggiore, che non comportano che 
fra di loro si faccia alcuna immagine di pittura, nè di 
scultura. É ancora la pittura necessaria; perciocché 
senza il suo aiuto noi non avremmo, come s*è potuto 
conoscere, nè abitazione, nè cosa alcuna , che appar- 
tenga all’uso civile. 

Fabrini. Voi avete, signor Pietro, secondo il mio pa- 
rere, ragionato molto a pieno della dignità della pit- 
tura. Ora vi sia in grado di seguir la materia ordinata, 
acciocché io sappia fare il giudizio, ch’io ricerco. 

Aretino. Avrei potuto assai più dilungarmi: ma non 
essendo ciò appartenente al paragone, per cui parliamo, 
basterà questo a soddisfazione della vostra richiesta. E 
tornando nel cammino, donde uscito io sono, avendo 
definita la pittura, ho detto qual sia 1’ ufficio del pit- 
tore; seguirò ora ogni sua parte. 

Fabrini. Già pii diletta molto questo ragionamento: 
e veggio che voi ragionate copiosamente, e con molto 
ordine. 

Aretino. Tutta la somma della pittura a mio giudi- 
zio è divisa in tre parti : invenzione, disegno e colo- 
rito. La invenzione è la favola, o istoria, che il pittore 
si elegge da sè stesso, o gli è posta innanzi da altri 
per materia di quello che ha da operare. Il disegno è 
la forma con che egli la rappresenta. 11 colorito serve 
a quelle tinte, con le quali la natura dipinge (che cosi 
si può dire) diversamente le cose animate ed inani - 
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male : animate, come sono gli uomini, e gli animali 
bruti : inanimate, come i sassi, l’erbe, le piante, e cose 
tali : benché queste ancora siano nella spezie loro ani- 
mate, essendo elleno partecipi di quell’anima, che è 
detta vegetativa, la quale le perpetua e mantiene. Ma 
ragionerò da pittore, e non da filosofo. 

F abbini. A me parete l’uno e l’altro. 

Aretino. Piacemi, se così è. E cominciando dalla in- 
venzione, in questa dico che vi entrano molte parti, 
tra le quali sono le principali l’ordine e la convene- 
volezza. Perciocché se il pittore, per cagion d’esempio, 
avrà a dipinger Cristo, o san Paolo che predichi, non 
istà bene che lo faccia ignudo, o lo vesta da soldato, 
o da marinaio; mi bisogna eh’ e’ consideri un abito 
conveniente all’uno ed all’ altro ; e principalmente di 
dare a Cristo una effigie grave accompagnata da una 
amabile benignità e dolcezza; e così di far san Paolo 
con aspetto, che a tanto Apostolo si conviene, in modo 
che l’occhio, che riguarda, stimi di vedere un vero ri- 
tratto, sì del datore della salute, come del vaso di ele- 
zione. Onde non senza cagione fu detto a Donatello, il 
quale aveva fatto un Crocifisso di legno, ch’egli aveva 
messo in croce un contadino, ancora che a Donatello 
nell’arte della scoltura si trovasse ne’ tempi moderni 
ninn pari, e un solo Michelangelo superiore. Similmente 
avendo il pittore a dipinger Mosè, non dovrà fare una 
figura meschina, ma tutta piena di grandezza e di mae- 
stà. Di qui terrà sempre riguardo alla qualità delle 
persone , nè meno alle nazioni , a’ costumi , a* luoghi, 
ed a' tempi: tal che se dipingerà un fatto d’arme di 
Cesare, o di Alessandro Magno, non conviene che armi 
i soldati nel modo, che si costuma oggidì; e ad al- 
tra guisa farà le armature a’ Macedoni, ad altra a’ Ro- 
mani: e se gli verrà imposto carico di rappresentare 
una^battaglia moderna, non si ricerca che la divisi 
all’antica. Così volendo raffigurar Cesare, sarta cosa 
ridicola ch’ei gli mettesse in testa un invoglio da Turco, 
o una berretta delle nostre, oppure alla veneziana. 
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Fabrini. Questa parte della convenevolezza è ancora 
necessarissima agli scrittori, tanto che senza essa non 
possono far cosa perfetta. Onde ben disse Orazio, che 
in una commedia importa molto che abbia a favellare 
il servo, o il padrone. Onde e’ va toccando le condi- 
zioni, che si debbono serbare in Achille, e quelle che 
in Oreste, in Medea, ed in altri. 

Aretino. Errò nella convenevolezza non solo degli 
abiti, ma anco de’ volti Alberto Duro: il quale, perchè 
era tedesco, disegnò in più luoghi la madre del Signorè 
con abito da tedesca, e similmente tutte quelle sante 
donne che l’accompagnano. Nè restò ancora di dare 
a’ Giudei effigie pur da Tedeschi, con que’ mostacchi e 
capigliature bizzarre, ch’essi portano, e con i panni, 
che usano. Ma di questi errori, chq appartengono alla 
convenevolezza della invenzione, ne toccherò forse al- 
cuno , quando verrò al paragone di Raffaello e di Mi- 
chelangelo. 

Fabrini. Vorrei, signor Pietro, che non solamente 
toccaste gli estremi viziosi, ne’ quali non caggiono se 
non gli sciocchi; ma che ragionaste ancora di quelle 
parti, le quali confinano col vizio, e con la virtù : ove 
anco i grand 'uomini alle volte inciampano. 

Aretino. Questo farò. Ma stimate voi, che fosse per 
avventura sciocco Alberto Duro? Egli fu valente pit- 
tore, ed in questa parte della invenzione stupendo. 
E se egli fosse nato in Italia, come nacque in Ger- 
mania ( nella quale avvenga che in diversi tempi 
vi abbiano fiorito ingegni nobilissimi, così nelle let- 
tere come in varie arti, la perfezione della pittura non 
vi fu giammai), mi giova credere, ch’ei non sarebbe 
stato inferiore ad alcuno. E per testimonio di ciò vi 
affermo, che ristesso Raffaello non si recava a vergo- 
gna di tenere le cartq, di Alberto attaccate nel suo stu- 
dio, e le lodava grandemente. E, quando egli non avesse 
avuto altra eccellenza, basterebbe a farlo immortale 
l’intaglio delle sue stampe di rame, il quale intaglio 
con una minutezza incomparabile rappresenta il vero 
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ed il rivo della natura, di modo che le cose sile p.v 
iono non disegnate, ma dipinte; e non dipinte, ina vive. 

Fabrini. Ho vedute alcune sue carte, le quali nel vero 
in qnesta parte m’hanno fatto stupire. 

Aretino. Questo è quanto alla convenevolezza. Quanto 
all’oTdine, è mestiero che il pittore vada di parte in 
parte rassembrando il successo della istoria, che ha 
presa a dipingere, cosi propriamente che i riguardanti 
stimino, che quel fatto non debba èssere avvenuto al- 
trimenti da quello che da lui è dipinto. Nè ponga quello, 
che ha ad essere' innanzi, dappoi ; nè quello, che ha ad 
esser dappoi, innanzi; disponendo ordinatissimamente 
le cose nel modo che elle seguirono. 

Fabrini. Questo istesso insegna Aristotele nella sua 
Poetica agli scrittori- di tragedie e di commedie. 

Aretino. Ecco Timante , uno de’ lodati pittori anti- 
chi , il quale dipinse Ifigenia figliuola di Agamennone, 
di cui Euripide compose quella bella tragedia, che fu 
tradotta dal Dolce, e recitata qui in Venezia alcuni 
anni sono : la dipinse dico innanzi all’altare, ove essa 
aspettava di essere uccisa in sacrificio a Diana ; ed 
avendo il pittore nelle faccio dei circostanti espressa 
diversamente ogni immagine di dolore, non assicuran- 
dosi di poterla dimostrare maggiore nel volto del do- 
lente padre, fece ch’egli se lo copriva con un panno 
di lino, ovvero col lembo della veste: senza che Ti- 
mante ancora serbò in ciò molto bene la convenevo- 
lezza : perchè, essendo Agamennone padre, pareva ch’ei 
non dovesse poter soffrire di veder co’ propri occhi am- 
mazzare la figliuola. 

Fabrini. Bellissima nel vero invenzione fu questa. 

Aretino. Parrasio similmente illustre pittore di quella 
età, fece due figure: runa delle quali, contendendo 
della vittoria, pareva che sudasse : l’altra si disarmava, 
e sembrava che ansasse. Questi due esempj di pittori 
antichi possono dimostrare di quanta importanza al 
pittore sia la invenzione; perchè da lei derivano, ov- 
vero seco si accompagnano, tutte le belle parti del di- 



Digitized by Google 




26 DIALOGO 

segno: nè resterò più innanzi di dirne alcuno dei pit- 
tori moderni. Non meno dee immaginarsi il pittore i 
siti e gli edifizj simili alla qualità de’ paesi , in guisa 
che non attribuisca ad uno quello eh’ è proprio del* 
l’altro. Onde non fu molto prudente quel pittore , il 
quale dipingendo Mosè, che con la verga percotendo 
il sasso ne fece uscir miracolosamente fuori 1’ acgua 
desiderata dagli Ebrei, finse un paese fertile, erboso e 
cinto di vaghe montagnette : si perchè la storia pone 
che questo miracolo avvenisse ne) deserto , sì ancora, 
perchè ne’ luoghi fertili v’è sempre abbondanza d’acqna. 

Fabrini. Bisogna certamente che il pittore abbia un 
fiorito ingegno e non dorma punto nell’invenzione. Ve- 
dete, come bene Orazio, nel principio della sua Poetica, 
scritta ai due Pisoni, volendo favellar pur della in- 
venzione , e prendendo la similitudine dal pittore , 
per essere il poeta e il pittore, come s’ è detto, insieme 
quasi fratelli, ci rappresenta una sconvenevolissima 
invenzione: il senso dei cui versi può esser tale: 

Se collo di cavallo a capo umano 
Alcun pittor per suo capriccio aggiunga , 

Quello di varie piume ricoprendo : 

E porga al corpo suo forma si strana 
Che fra diverse qualità di membra 
Abbia la coda di difforme pesce , , 

E la testa accompagni un dolce aspetto 
Divaga e leggiadrissima donzella; 

A veder cosa tal, sendo chiamati. 

Potreste amici ritenere il riso ? 

Aretino. E questo al mio parere dinota, che in tutto 
il contenimento della istoria, la quale abbracci molte 
figure, si faccia un corpo che non discordi: come sa- 
rebbe, se io avessi a dipingere il piover della manna 
nel deserto, dovrei fare che tutti gli Ebrei, che in tal 
cosa si vanno rappresentando, con varie attitudini rac- 
cogliessero questo cibo celeste, dimostrando allegrezza 
e desiderio grandissimo, in guisa che non paresse 
che alcuno si stesse indarno : come si vede nella carta 
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di Raffaello, il quale oltre ciò si ha immaginato un 
deserto vero con casamenti di legnami convenienti al 
tempo ed al luogo , e dato a Mosè effigie grave , ve- 
stendolo d’abito lungo, ed hallo fatto di statura grande 
ed augusta, dando insino alle Giudee vesti con ricami, 
siccom’elie usavano. Nè debbo tacere, poiché non si 
deve tacere la verità, che intorno alla istoria colui 
ebe dipinse nella sala detta di sopra, appresso il qua- 
dro della battaglia dipinta da Tiziano , ristoria della 
scomunica fatta da papa Alessandro a Federico Bar- 
barossa imperatore, avendo nella sua invenzione rap- 
presentata Roma, usci al mio parere sconciamente fuori 
della convenevolezza a farvi dentro que’ tanti sena- 
tori veneziani, che fuor di proposito stanno a vedere : 
conciossiacosaché non ha del verisimile, che essi così 
tutti a un tempo vi si trovassero : nè hanno punto da 
far con la storia. Serbò bene, e divinamente, all’ in- 
contro la convenevolezza Tiziano nel quadro , ove il 
dettò Federico s’inchina ed umilia innanzi il Papa, ba- 
ciandogli il santo piede: avendovi dipinto giudiziosa- 
mente il Bembo, il Navagero ed il Sannazaro , che ri- 
guardano. Perciocché quantunque Favvenimento di que- 
ste cosa fosse molti anni addietro, i primi due sono 
immaginati in Venezia patria loro ; e non è lontano 
dal vero che ’l terzo vi sia stato. Senza che non era 
disconvenevole, che uno de’ primi pittori del mondo 
lasciasse nelle sue pubbliche opere memoria deU’aspetto 
de’ tre primi poeti e dotti uomini della nostra età : due 
de’ quali erano gentiluomini veneziani, e l’altro fu tanto 
affezionato a questa nobilissima città di Venezia, che 
ih un suo epigramma l’antepose a Roma. L’epigramma 
ridotto nella lingua nostra è questo 

Vedendo la città d' Adria Nettuno 
Gloriosa sedersi in me%zo a laonde, 

E porre a tutto '/ mar legge ed impero , 

Giove, quanto a te par stupendo disse, 

Del gran monte Tarpeo ti gloria e vanta, 

E le mura di Marte apprezza e loda. 
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Se innanzi al mare il tuo bel Tebro poni 
Vuna e V altra città riguarda e mira : 

È si dirai tu poi : quella ebbe fotma 
Già per le man degli uomini mottali : 

Ma quésta fabbricar gli etetni Dei. (i) 

11 medesimo epigramma fu leggiadramente tradotto 
in un sonetto dal virtuosissimo giovane M. Giovanni 
Mario Verdizotti, il quale, molto di pittura dilettan- 
dosi, raceompagna con le lettere, alle volte ancora egli 
disegnando e dipingendo. 

Aretino. Sono cotali lodi nel vero grandi, ma de- 
gne di questa città. Ora presuppongasi che questo uomo 
dabbene in ciò non sia punto mancato di giudizio (cliè 
certo, quando quella invenzione non meriti lode per 
altro, sì lo merita ella per la dignità di que’rari si- 
gnori che rappresenta, essendo che le immagini spesse 
volte si riveriscono per l’effigie di coloro che elle con- 
tengono, se ben sono di mano di cattivi maestri) mo- 
strò di aver bene avuto poca considerazione allora 
eh* ei dipinse la santa Margherita a cavallo del serpente. 

Fabrini. Io niuna di queste opere ho veduto. Ma del- 
l'invenzione parmi avere udito assai. Passate al disegno. 

Aretino. Ho da dire ancora d'intorno alla materia 
dell'invenzione alquante parole: come, che ogni figura 
faccia bene la sua operazione. Onde se una siede, pala 
ch’ella sieda cumodamente : se sta in piede, fermi le 
piante de’ piedi in guisa, che non paia che trabocchi , 
e se ella si muove, sia il movimento facile, e con le 
circostanze, che toccherò più avanti. Ed è impossibile 
che il pittore possegga bene le parti, che convengong 
all’invenzione, sì per conto dell’ istoria, come della con- 
venevolezza, se non è pratico delle storie e delle fa- 
ti) Il latino suona cosi : 

Viderat Hadriacis Venetam Neptunus fu undis 
Stare urbem, et toto ponere iura mori: 

Nune mihi Tarpejas quantumvis , Jupiter , ceree» 

Objice , et illa lui mania Martis, ait . 

Si Pelago Tybrim prcefers ; urbem aspiee utramque 
Hlam hominet direi, hanc posarne Deos . 
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vole de’ poeti. Onde siccome è di grande utile a un let- 
terato per le cose, che appartengono all’ ufficio dello 
scrivere , il saper disegnare , cosi ancora sarebbe di 
molto beneficio alla profession del pittore il saper let- 
tere. Ma non essendo il pittore letterato, sia almeno 
intendente, come io dico, delle storie, e delle poesie, 
tenendo pratica di poeti, e d'uomini dotti. Voglio an- 
cora avvertire, cbe quando il pittore va tentando nei 
primi schizzi le fantasie, che genera nella sua mente 
la storia, non si dee contentar d'una sola, ma trovar 
più invenzioni, e poi fare scelta di quella che meglio 
riesce, considerando tutte le cose insieme, e ciascuna 
separatamente: come soleva il medesimo Raffaello, il 
qnale fa tanto ricco d'invenzione, che faceva sempre 
a quattro e sei modi differenti l’uno dall' altre una 
storia, e tutti avevano grazia e stavano bene. E guardi 
sopra tutto il pittore di non incorrer nel vizio di colui, 
che avendo cominciato a fare un bel vaso, lo fa riu- 
scire in una scodella, o in altra cosa simile di vile e 
piccolo prezzo. Questo dico, perchè avviene spesso che 
il pittore si avrà immaginata alcuna bell' invenzione , 
nò riuscirò poi in rappresentarla per debolezza delle 
sue forze. Onde dovrà lasciarla, e prenderne un’altra, 
che possa condur bene, in tanto ch'e' non sia sforzato 
di far quello che non era sua intenzione. 

Fabrini. E quello avviene medesimamente a noi al- 
tri, che per povertà di parole spesse volte siamo 
astretti a scriver cosa, che non avevamo nel pensiero. 

Aretino. Per questo, che s'è detto, appare che la 
invenzione vien da due parti, dalla storia e dall’inge- 
gno del pittore. Dalla storia egli ha semplicemente la mate- 
ria ; e dall’ingegno, oltre all’ordine e la convenevolezza, 
procedono l 'attitudini, la varietà, e la, per cosi dire, ener- 
gia delle ligure, ma questa è parte comune col disegno. Ba- 
sta a dire, che in niuna parte di questa invenzione il pit- 
tore sia ozioso; e non elegga più che un numero con- 
venevole di figure, considerami ) ch’egli le rappresenta 
all' occhio del riguardante, il quale confuso dalla troppa 
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moltitudine s’ infastidisce ; nè è verisimile , che in un 
tempo gli si appresentino innanzi tante cose. 

Fabrini. Così vogliono i giudiciosi che si dia al 
Poema, e massimamente alle commedie ed alle tragedie, 
una lunghezza mediocre: adducendo per ragione, che 
se una cosa animata è troppo grande, è abbonita; se 
troppo picciola, vien dileggiata. 

Aretino. £ perchè abbiamo ristretto il pittore sotto 
queste leggi, si deir ordine, come della convenevolezza, 
non è che alle volte egli, come il poeta, non possa 
prendersi qualche licenza , ma tale che non trahocchi 
nel vizio ; chè non ista bene che si accoppino insieme 
le cose piacevoli con le fiere , come ì serpenti con gli 
uccelli, e gli agnelli con le tigri. Ma vengo al disegno. 
Il disegno, come ho detto, è la forma, che dà il pit- 
tore alle cose, che va imitando : ed è proprio un gira- 
mento di linee per diverse vie, le quali formano le fi- 
gure. Ove bisogna che il pittore ponga ogni cura, e 
sparga del continuo ogni suo sudore: perciocché una 
brutta forma toglie ogni laude a qualsivoglia bellissima 
invenzione : nè basta a un pittore di esser bello inven- 
tore, se non è parimente buon disegnatore : perciocché 
F invenzione Si appresenta per la forma, e la forma non 
è altro che disegno. Deve adunque il pittore procac- 
ciar non solo d’imitare, ma di superar la natura. Dico 
superar la natura in una parte : chè nel resto è mira- 
coloso, non pur se vi arriva, ma quando vi si avvi- 
cina. Questo è in dimostrar col mezzo dell’arte in un 
corpo solo tutta quella perfezion di bellezza, che la 
natura non suol dimostrare a pena in mille. Perchè 
uon si trova un corpo umano cosi perfettamente bello, 
che non gli manchi alcuna parte. Onde abbiamo l’e- 
sempio di Zeusi, che avendo a dipingere Elena nel 
tempio de’ Crotoniati, elesse di vedere ignudo cinque 
fanciulle: e togliendo quelle parti di bello dall’ una 
che mancavano all’ altra , ridusse la sua Elena a tanta 
perfezione che ancora ne resta viva la fama. Il che 
può anco servire per ammonizione alla temerità di co- 



Digitized by Google 




DELLA PITTURA. 31 

loro che fanno latte le lor cose di pratica. Ma se vo- 
gliono | pittori senza fatica trovare un perfetto esem- 
pio di bella donna, -leggano quelle stanze deir Ariosto , 
nelle quali egli descrive mirabilmente le bellezze della 
Fata Alcina; e vedranno parimente quanto i buoni 
poeti siano ancora essi pittori. Le stanze (che io le ho 
conservate sempre, come gioie bellissime, nel tesoro 
della memoria) sono queste. 

« Di persona era tanto ben formata , 

« Quanto me' finger san pittori industri. • 

Ecco , che , quanto alla proporzione , 1* ingegnosissimo 
Ariosto assegna la migliore, che sappiano formar le 
mani de’ più eccellenti pittori, usando questa voce in- 
dustri, per dinotar la diligenza che conviene al buon 
artefice. 

* Con bionda chioma lunga, ed annodata ; 

« Oro non v, che più risplenda e lustri. » 

Poteva l’Ariosto nella guisa che ha detto chioma bionda, 
dir chioma d’oro: ma gli parve forse che avrebbe 
avuto troppo del poetico. Da che si può trarre, che 
il pittore dee imitar l’oro, e non metterlo, come fanno 
i miniatori, nelle sue pitture in modo, che si possa dire, 
que’ capelli non sono d’ oro , ma par che risplendano 
come T oro : il che se ben non è cosa degna di avver- 
timento, pur piacemi averla tocca. Ed a questo propo- 
sito ricordomi aver letto in Ateneo , che, quantunque 
si legga ne’ poeti, Apollo con questo aggiunto di auri- 
eome, che, come sapete, vuol dire chioma d’oro ; non 
dee un pittore, dipingendo l’immagine d’Apollo, farlo 
co’ capelli d’oro, nè molto meno di color nero, che 
sarebbe maggior fallo: volendo inferire, che 1* ufficio 
del pittore è d’imitare il proprio di qualunque cosa con 
le distinzioni che si convengono. 

• Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri . 



i 
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Qui l’Ariosto colorisce, ed in questo suo colorire di- 
mostra essere un Tiziano. Ma non è ora da parlare di 
questa parte. Segue adunque: 

Di terso avorio era la fronte lieta , 

Che lo spazio finta con giusta meta. 

Ed aggiunge : 

Sotto due neri e sottilissimi archi 

Son dite neri occhi , anzi due chiari soli, 

Pietosi a riguardar, a mover parchi , 

Intorno a cui par che Amor scherzi e voli. 

E ch’indi tutta la faretra scarchi , 

E che visibilmente i cori involi; 

Quindi il naso per mezzo il viso scende, 

Che non trova l’invidia, ove lo emende. 

Dipinge gli occhi neri, le ciglia similmente nere e 
sottilissime, il naso che discende giù, avendo per av- 
ventura la considerazione a quelle forme de* nasi, che 
si veggono ne’ ritratti delle belle romane antiche. Le 
altre stanze seguirò senza punto interromperle. 

Bianca neve è il bel collo, e il petto latte, 

Il collo è tondo, il petto colmo e largo : 

Due pome acerbe e pur d’avorio fatte 
Vengono e van , come onda al primo margo , 
Quando piacevol aura il mar combatte. 

Non potria V altre parti veder Argo. 

Ben st può giudicar, che corrisponde, 

A quel ch’appar di fuor , quel che s’asconde . 
Mostran le braccia sua misura giusta, 

E la candida man spesso si vede, 

Lunghetta alquanto , e di larghezza angusta .* 

Dove nè nodo appar, nè vena eccede . 

Si vede al fin della persona augusta 
Il breve, asciutto, e ritondetto piede. 

Gli angelici sembianti nati in cielo. 

Non si ponno celar sotto alcun velo . 
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Quivi adunque entra una gran fatica; chè quantun- 
que la bellezza sia riposta nella proporzione, è diversa : 
perciocché la natura varia non mono nelle stature de- 
gli uomini, che nelle effigie, e ne’ corpi. Onde alcuni 
se ne veggono grandi, altri piccoli, altri mezzani, altri 
carnosi, altri magri, altri delicati, altri muscolosi e 
robusti. 

F abbini. Mi sarebbe grato , signor Pietro , che qui mi 
deste qualche regola delia misura del corpo umano. 

Arxtino. Farollo volentieri, parendomi gran vergogna, 
che Tuomo ponga tanto studio in misurar la terra, 
il mare , ed i cieli, e non sappia la misura di sè stesso. 
Dico adunque che avendo la prudente natura formata 
la testa deir uomo, come rocca principale di tutta que- 
sta mirabil fabbrica eh’ è chiamata picciol mondo, nella 
più elevata parte del corpo, tutte le parti di esso corpo 
debbono convenevolmente prender da lei la loro mi- 
sura. Divk&esi la testa, o diciamo faccia, in tre parti: 
l’una dalla sommità della fronte, dove nascono i ca* 
pegli, insino alle ciglia: V altra dalle ciglia insino al- 
l’estremità delle narici: l’ ultima dalle narici insino al 
mento. La prima è tenuta seggio della sapienza : la se- 
conda della bellezza: e la terza della bontà. Dieci 
adunque teste, secondo alcuni, forniscono il corpo 
umano: e secondo altri nove, ed otto, ed anco sette. 
Scrivono autori celebratissimi eh’ e’ non può crescere 
in lunghezza più che sette piedi : e la misura del piede 
sono sedici dita. La misura dei mezzo della lunghezza 
si piglia dal membro genitale : e il centro del mede- 
simo corpo umano è naturalmente l’ombilico. Onde po- 
nendosi 1’ uomo con le braccia Estese, e tirando linee 
dall’ ombilico insino aU’estremità de’ piedi, e delle dita 
delle mani, fa un cerchio perfetto. Le ciglia giunte in- 
sieme formano ambedue i cerchi degli occhi : i semi- 
circoli delle orecchie debbono essere quanto è la bocca 
aperta: la larghezza del naso sopra la bocca, quanto è 
lungo un occhio. Il naso si forma dalla lunghezza del 
labbro; e tanto è un occhio lontano dall’ altro, quanto 
Dolce . 3 
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è lungo esso occhio: e tanto la orecchia dal naso, 
quanto è lungo il dito di mezzo della mano. Poi la mano 
▼uole essere quanto è il volto. Il braccio è due volte 
e mezzo grosso quanto è il dito grosso: la coscia è 
grossa una volta e mezzo come il braccio. Biro la lun- 
ghezza più distinta. Dalla sommità del capo insfno alla 
punta del naso si fa una faccia : e da questa punta* to- 
sino alla sommità del petto , che è 1’ osso forcolare , 
si fa la seconda: e dalla sommità del petto insfno alla 
bocca dello stomaco v’ha la terza: da quella inaino 
all’ombilico si contiene la quarta; e insino a’ membri 
genitali la quinta : che è appunto la metà del corpo, 
lasciando da parte il capo. D’indi in poi la coscia in- 
sino al ginocchio contien due faccie, e dal ginocchio 
alla pianta de’ piedi contengonvisi Ip altre tre. Le braccia 
in lunghezza sono tre faccie, cominciando dal lega- 
mento della spalla insino alla giuntura della mano. La 
distanza eh’ è dal calcagno al collo del piede, è dal 
medesimo collo insino àll’ estremità delle dita. E la 
grossezza dell’uomo cingendolo sotto le braccia, è giu- 
sto la metà della lunghezza (1). 

Fabrini. Queste misure molto importano a chi vuol 
fare una figura proporzionata. 

Aretino. Devesi adunque elegger la forma più per- 
fetta, imitando parte la natura. Il che faceva Apelle, il 
quale ritrasse la sua tanto celebrata Venere, che usciva 
dal mare (di cui disse Ovidio che se, Apelle non l’ a- 
vesse dipinta, ella sarebbe sempre stata sommersa fra 
le onde) da Frine famosissima cortigiana della sua età ; 
ed ancora Prassitele cavò la bella statua della sua Ve- 
nere Gnidia dalla medesima giovane. E parte si deb- 
bono imitar le belle figure di marmo, o di bronzo dei 
maestri antichi. La mirabile perfezion delle quali chi 
gusterà e possederà a pieno, potrà sicuramente corregger 
molti difetti di fessa natura, e far le sue pitture ri- 

(i) Vi sarebbe che dire circa queste proporzioni date qui dal- 

Arelino. 
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guardevoli e grate a ciascuno : perciocché ie cose amiche 
contengono tutta la perfezion deli’ arie, e possono es- 
sere esemplari di tutto il bello. 

Fabbinl È ben dritto, che avendo gli antichi, cosi 
greci , come latini, avuta la maggioranza nelle lettere , 
F abbiano similmente ottenuta in queste due arti ; cioè 
pittura e scoltura, le quali molto più al pregio loro si 
avvicinano. 

Aretino. Essendo adunque il principal fondamento 
del disegno la proporzione, chi questa meglio osser- 
verà, fia in esso miglior maestro. E per fare un corpo 
perfetto, oltre alla imitazione ordinaria della natura, 
essendo anco mestiero d’ imitar gli antichi, è da sapere 
che questa imitazione vuole esser fatta con buon giu- 
dicio, di modo che, credendo noi imitar le parti buone, 
non imitiamo le cattive. Come veggendo che gli anti- 
chi facevano le lòr figure per lo più svelte, v’ è stato 
alcun pittore, che, serbando sempre questo costume, è 
spesso trapassato nel troppo; e quello ch’era virtù, 
ha fatto divenir vizio. Altri si sono messi a fare «alle 
teste, massimamente delle donne, il collo lungo; tra 
perchè hanno veduto per la maggior parte nelle ima- 
giui delle antiche romane 1 colli lunghi , e perchè i 
corti non hanno grazia: ma sono ancora essi passati 
nel troppo, e la piacevolezza hanno rivolta in di- 
sgrazia. 

Fabrini. Questi per certo sono utili avvertimenti. 

Aretino. Ora abbiamo a considerar l’uomo in due 
modi, cioè nudo e vestito. Se lo formiamo nudo, lo 
possiamo far di due maniere : cioè o pieno di muscoli, 
o delicato, la qual delicatezza da’ pittori è chiamata dol- 
cezza. E quivi ancora è mestiero che si serbi la conve- 
nevolezza, che abbiamo data all’ invenzione. Perciocché, 
se il pittore ha da far Sansone, non gli dee attribuir 
morbidezza e delicatezza da Ganimede : nè se ha da far 
Ganimede, dee ricercare in lui nervi e robustezza da 
Sansone. Cosi ancora, se dipinge un putto, dee dargli 
membri da putto: nè dee fare un vecchio con senti- 
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menti da giovane, nè un giovane con quei da fanciullo. 
Il simile è convenevole che si osservi in una donna, 
distinguendo sesso da sesso, ed età da età, e dando a 
ciascuno convenientemente le parti sue. Nè solo in di- 
verse qualità di figure convengono diverse persone ed 
aspetti ; ma anco le medesime le più volte si vanno 
variando: pèrciocchè altrimenti si formerà Cesare, rap- 
presentandolo quando era consolo: altrimenti, quando 
era capitano: ed altrimenti, quando era imperadore. 
Così nel fare Ercole, il pittore se lo imaginerà in un 
modo combattendo con Anteo, in altro portando il cielo, 
in altro quando abbraccia Deianira, ed in altro, mentre 
egli va cercando il suo Ila. Però tutti gli atti e tutte 
le guise serberanno la convenevolezza di Ercole e di 
Cesare. È anco da avvertire a non discordare in un corpo 
stesso, cioè a non fare una parte carnosa, e V altra 
magra, una muscolosa , e V altra delicata. È vero, che 
facendo la figura alcun atto faticoso, o portando qualche 
peso, o movendo un braccio, o altra cosa, in quella 
parte della fatica, del peso e del movimento, è irife- 
stiero che salti in fuori alcun muscolo molto più che 
non fa nelle riposate, ma non tanto che disconvenga. 

Fabrini. Poi che avete diviso il nudo in muscoloso 
e delicato, vorrei che mi diceste, qual di questi due è 
più da apprezzarsi. 

Aretino, lo stimo che un corpo delicato debba an- 
teporsi al muscoloso (1): e la ragione è questa, eh* è 
maggior fatica nell’arte a imitar le carni , che V ossa : 
perchè in quelle non ci va altro che durezza, e In 
queste solo si contiene la tenerezza, ch’è la più diffi- 
cile parte delia pittura, intanto che pochissimi pittori 
s l’hanno mai saputa esprimere o la esprimono oggidì 
nelle cose loro bastevoimente. Chi adunque va ricer- 

(1) Il bello è il più difficile da farsi nella pittura. La testa d’ima 
bella giovane ò assai più malagevole da farsi, che la testa di qd 
vecchio. Tutto ciò ch’è caricato riesce assai più facile ad essere 
rappresentato, di quello che ha la sua giusta proporzione : e il 
bello, per cosi dire, uon è bello che per la sola sua bellezza. 
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cando minutamente i muscoli, cerca ben di mostrar 
Tossature ai luoghi loro, il che è lodevole : ma spesse 
volte fa T uomo scorticato , o secco , o brutto da ve- 
dere : ma chi fa il delicato, accenna gli ossi , ove bi- 
sogna, ma gli ricopre dolcemente di carne e riempie 
il nudo di grazia. E se voi qui mi diceste che ne’ri- 
cercamenti de’nudi si conosce, se il pittore è intendente 
deU’anatomia, parte molto bisognevole al pittóre (per- 
chè senza le ossa non si può formar nè vestir di carni 
l’uomo ) vi rispondo che il medesimo sì comprende negli 
accennamenti e maccature. E per conchiudere, oltre 
che aU’occhio naturalmente aggradisce più un nudo 
gentile e delicato, che un robusto e muscoloso, vi ri- 
metto alle cose degli antichi, i quali per lo più hanno 
usato di far le lor figure delicatissime. 

Fabrini. La delicatezza delle membra più appartiene 
alla donna che all’uomo. 

Aretino. Questo è vero, e ve l’ho detto di sopra, 
facendo motto che non bisogna confondere i sessi. Ma 
non è però che non si trovino moltissimi uomini de- 
licati : come sono per lo più i gentiluomini, senza che 
ei trapassino a conformità di donna, nè di Ganimede. 
È vero che alcuni pittori danno alla loro ignoranza 
nome di delicatezza: perciocché sono molti, che non 
sapendo la positura, nè il collegamento degli ossi, non 
fanno o veruno o pochissimo accennamento, dove essi 
stanno (1), ma con i principali dintorni solamente con- 
ducono le loro figure : ed all’ incontro non pochi , i 
quali muscolandole e ricercandole di soverchio, e fuor 
di luogo, si danno a credere di essere in disegno Mi- 
chelangeli , ove essi vengono dileggiati per goffi da co- 
loro che hanno giudizio : perciocché può avvenire che 
alcun pittore avrà cavato o dall’antico o da qualche 
valente pittore moderno (o sia Michelangelo o Raf- 
fi) Cosi appunto un virtuoso poco pratico d’anatomia, istruendo 
un suo scolaro gli diceva: ove tu non bene conosci il mnscoltu 
fai dolce. 
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faello o Tiziano o altro) qualche parte buona, ma 
non sapendo metterla al suo luogo, ella riuscirà di- 
sgraziatissima, come avrebbe a veder rocchio, che è 
la più bella e graziosa parte del corpo, attaccato con 
un’orecchia o nel mezzo della fronte: di tanta impor- 
tanza è a poner le cose in luogo, o fuor di luogo. 

Fabrini. fellissima similitudine. 

Aretino. Seguita la varietà, la quale deve essere ab- 
bracciata dal pittore come parte tanto necessaria, che 
senza lei la bellezza e l’artifìcio diviene sazievole. Deve 
adunque il pittore variar teste , mani, piedi, corpi, atti 
e qualunque parte del corpo umano : considerando che 
questa è la principal meraviglia della natura; che in 
tante migliaia d’uomini, appena due o pochissimi si tro- 
vano che si assomigliano tra loro in modo, che non 
sia d’uno ad altro grandissima differenza. 

Fabrini. Certo un pittore che non è vario, si può 
dire che non sia nulla: e questo è anco proprissimo 
del poeta. 

Aretino. Ma in tal parte è ancora da avvertire di non 
incorrer nel troppo : perciocché sono alcuni, che avendo 
dipinto un giovane , gli fanno allato un vecchio o un 
fanciullo, e cosi accanto una giovane una vecchia: e 
parimente avendo fatto un volto in profilo, ne fanno 
un altro in maestà, o con un occhio e mezzo. 

Fabrini. Non intendo quello che sia maestà (1), nè 
un occhio e mezzo. 

Aretino. Chiamano i pittori un volto in maestà, 
quando si fa tutta la faccia intera, che non gira più 
ad una parte , che ad altra : e un occhio e mezzo , 
quando il viso svolta in guisa che si vede l’un degli 
occhi intero e l’altro non più che mezzo: ma queste 
sono cose facili (2). 

Fabrini. Io non le sapeva (3). 

(4) Scegli non intende la parola maestà in questo luogo, non 
l’intendo nemmeno io, neppure col commeolo che segue* 

(2) Non quanto si vorrebbe dire* 

(?) Nè io ^ure. 
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, Aretino. Se avranno appresso fatto nn nomo volto 
n ìscbiena, ne faranno subito nn altro che dimostri 
le parti dinanzi, e vanno sempre continuando un tale 
ordine. Questa varietà io non riprendo (I): ma dico, 
she essendo l'ufficio del pittore d’imitar la natura, non 
bisogna che la varietà appaia studiosamente ricercata, 
ma (atta a caso. Però dee uscir dall* ordine, ed alle 
volte far due o tre d’una età, d’un sesso e d’ un’ atti- 
tudine , pur «he si dimostri vario ne’ volti, e varii le 
ittitadini e i panni. 

Fabrini. A questo proposito si conformano molto 
luesti versi del giudiziosissimo Orazio nella sua Poe - 

t/ca: 



Colui che variar cerca una cosa 
Più dell’onesto, fa qual chi dipinge 
Nelle selve il delfino, e’I porco in mare. 

Aretino. Resta a dire delle movenze, parte ancora 
ella necessarissima ed aggradevole e di stupore: chè 
aggradevole è nel vero, e fa stupir gli occhi de* ri- 
guardanti, vedere in sasso, in tela o in legno una cosa 
inanimata, che par che si mova. Ma queste movenze 
non debbono esser continue e in tutte le figure (per- 
chè gli uomini sempre non si movono) nè fiere si, che 
paiano da disperati: ma bisogna temperarle, variarle, 
ed anco da parte lasciarle, secondo la diversità e con- 
dizion de’ soggetti. E spesso è piò dilettevole un posar 
leggiadro, che un movimento sforzato e fuori di tempo. 
K mestieri ancora, che tutte facciano bene (come ho 
detto parlando dell’invenzione) l’ufficio loro, in modo, 
che se uno avrà a tirare un colpo di spada, il movi- 
mento del braccio sia gagliardo e la mano stringa il 
manico, nella guisa che conviene; e se alcuno corre, 
dimostri che ogni parte del corpo serva al corso ; e se 

(I) Cotesti precetti sono ecceilent), e sono dettati da un maestro 
consumato in tutta la finezza e la maggior delicatezza dell’auc» 
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è vestito, chei vento ferisca ne’panni verosimilmente, 
considerazioni tutte importanti, e cbe non entrano odia 
mente de*goffl. 

Fabrini. Chi non serba questo, bisogna che lasci di 
dipingere. 

Aretino. Avviene anco Che le ligure o tutte n alcuna 
parte di esse scortino. La qual cosa non si può fai 
senza gran giudizio e discrezione. Ma si debbono al mio 
parere gli scorti usar di rado : perchè essfc quanto sona 
più rari, tanto porgono maggior meraviglia, ed allora 
molto più, quando il pittore astretto dal luogo, pervia 
di questi fa in piccol campo stare una gran .figura: ed 
anco gli può usare alle Volte per dimostrar che gli 
sa fare. 

Fabrini. Ho inteso che gli scorti sono nna delle 
principali difficoltà dell’arte. Onde io crederei che chi 
più spesso li mettesse in opera, più meritasse lande. 

Aretino. Bisogna che voi sappiate che il pittore non 
dee procacciar laude da una parte sola, ma da latte 
quelle che si ricercano alla pittura e più da quelle cbe 
più dilettano. Perciocché essendo la pittura trovata jacin- 
cipalmente per dilettare, se il pittore' non diletta , se 
ne sta oscuro e senza nome. E questo diletto non in- 
tendo io quello che pasce gli occhi del volgo o anco 
degl’ intendenti la prima volta , ma quello che cresce 
quanto più l’occhio di qualunque uomo ritorna a ri- 
guardare: come occorre ne’ buoni poemi, che quanto 
più si leggono, tanto più dilettano e più accrescono il 
desiderio nell’ animo altrui di rileggere le cose lette. 
Gli scorti sono intesi da pochi ; onde a pochi dilettano 
ed anco agl’intendenti alle volte più apportano fastidio, 
che dilettazione. Voglio ben dire, che quando ei sono 
ben fatti, ingannano la vista di chi mira, stimando 
spesso il riguardante che quella parte, che non è lunga 
un palmo, sìa a debita misura e proporzione. Di qui 
leggiamo in Plinio, che Apelle dipinse Alessandro Magno 
nel tempio di Diana Efesia con un folgore in mano : 
ove pareva che le dita fossero rUevate, e che il fòlgore 
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naelsse della tavola. 11 ehe non poteva Apelle aver fìnto, 
se non per via di scorti. Ma pure io son di parere, cbe 
per le cagioni dette essi non si vadano a bello studio 
sempre ricercando ; anzi dico rade volte, per non tur- 
bare il diletto 

Ferrini. lo, se fossi pittore, gW userei non già sem- 
pre, ma si bene spesse volte, stimando di doverne ri- 
trarre maggior onore, che quando poche volte gli fa- 
cessi. 

Aretino. Voi siete nato libero, e potreste operare a 
modo vostro ; ma vi dico bene cbe appresso altro ci 
▼noie per esser buono e compito pittore. Ed una sola 
figura, che convenevolmente scorti, basta a dimostrare 
cbe il pittore, volendo, le saprebbe fare iscortar tutte. 
Del rilievo cbe bisogna dare alle figure dirò parlando 
del colorito. 

Padrini. Senza questa parte, le figure paiono quel 
ch’elle sono, cioè piane e dipinte. 

Aretino. Ho detto dell’aomo ignudo; seguirò ora del 
vestito, ma poche parole : perchè, quanto alla conve- 
nevolezza, si dee, come ho detto, conformar l’abito al 
costume delle nazioni e delle condizioni. E se il pit- 
tore farà un apostolo, non lo vestirà alla corta : nem- 
meno volendo fare un capitano, gli metterà in dosso 
una vesta, dirò cosi, a maniche a corneo. E quanto ai 
panni, dee avere il pittore riguardo alla qualità loro. 
Perché altre pieghe fa il velluto, ed altre Tormigino, 
altre un grosso grigio. È mestieri similmente di ordinar 
queste pieghe ai luoghi loro in guisa che elle dimostrino 
il disotto e vadano maestrevolmente aggirando per la 
via che debbono: ma non sì che taglino, o che il 
drappo paia attaccato alle carni. E, sì come la troppa 
sodezza fa la figura pòvera, e non la rende garbata; 
cosi le molte falde generano confusione, e non piac- 
ciono. Bisogna adunque usare ancora in questo quel 
mezzo, che in tutte le eose è lodato. 

Fabrini. Non piccola laude inerita chi ben veste le 
sue figure. 
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Aretino. Vengo al colorito. Di questo, quanto esso 
importi, ce ne danno bastevole esempio quei pittori, 
che gli uccelli, e i cavalli ingannarono. 

Fabrini. Non mi sovviene di questi inganni. 

Aretino. È noto insino ai fanciulli che Zeusi dipinse 
alcune uve tanto simili al vero che gli uccelli a quelle 
volavano, credendole vere uve. Ed Apelle avendo di- 
mostri alcuni dipinti cavalli di diversi pittori a certi 
cavalli veri, essi stettero cheti, senza che apparisse In 
loro segno, che essi gli conoscessero per cavalli: ma 
poi che egli presentò loro un suo quadro, ove era un 
cavallo di sua mano dipinto, quei cavalli subito al veder 
di questo annitrirono. 

Fabrini. Gran testimonio dell’eccel lenza d’Apelle. 

Aretino. Potete ancora aver letto, che Parrasio con- 
tendendo con Zeusi, mise in pubblico una tavola, nella 
quale altro non era dipinto fuor che un panno di lino, 
che pareva che occultasse alcuna pittura, sì fattamente 
simile al naturale, che Zeusi più volte ebbe a dire, che 

10 levasse, e lasciasse vedere la sua pittura, creden- 
dolo vero. Ma nel fine conosciuto il suo errore, si chiamò 
da lui vinto; essendo che esso aveva ingannato gli uc- 
celli, e Parrasio lui, che ne era stato il maestro che 
gli aveva dipinti. Protogene volendo ancora egli dimo- 
strar eoa la similitudine decolori certa schiuma, che 
uscisse dì bocca ad un cavallo tutto stanco ed affan- 
nato da lui dipinto, avendo ricerco più volte, mutando 
colori, d’imitare il vero; non si contentando, nel fine 
disperato, trasse la spugna nella quale forbiva i pennelli 
alla bocca dei cavallo ; e trovò, che il caso fece quel- 
l’effetto, che egli non aveva saputo far con l’arte. 

Fabrini. Non fu adunque la lode del pittore, ma del 
caso. 

Aretino. Questo serve alla molta cura che ponevano 
gli antichi nel colorire, perchè le cose loro imitassero 

11 vero. E certo il colorito è di tanta importanza e forza, 
che quando il pittore va imitando bene le tinte e la 
morbidezza delle carni, e la proprietà di qualunque cosa» 
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fa parer le sue pitture vive, e tali che lor non man- 
chi altro che il fiato. É la principal parte del colo- 
rito il contendimento che fa il lume con l'ombra; a 
che si dà un mezzo, che unisce l'un contrario con l'al- 
tro; e fa parere le figure tonde, e più e meno, secondo 
il bisogno, distanti: dovendo il pittore avvertire, che 
nel collocarle elle non facciano confusione. In che è di 
bisogno parimente di aver buona cognizione di prospet- 
tiva per il diminuir delle cose che sfuggono e si fin- 
gono lontane. Ma bisogna aver sempre rocchio intento 
alle tinte principalmente delie carni, ed alla morbidezza. 
Perciocché molti ve ne fanno alcune che paiono di 
porfido, si nel colofe, come in durezza: e le ombre 
sono troppo fiere, e le più volte finiscono in puro nero. 
Molti le fanno troppo bianche, molti troppo rosse. Io 
per me bramerei un colore anzi bruno, che sconvene- 
volmente bianco: e sbandirei dalle mie pitture comu- 
nemente quelle guancie vermiglie con le labbra di co- 
rallo; perchè cosiffatti volti paion maschere. Il bruno si 
legge essere stato frequentato da Apelle. Onde Proper- 
zio riprendendo la sua Cinzia, che adoperava i lisci, 
dice che egli desiderava, che ella dimostrasse una tale 
schiettezza e purità di colore, qual si vedeva nelle ta- 
vole di Apelle. É vero, che queste tinte si debbono va- 
riare, ed aver parimente considerazione ai sessi, alle 
età ed alle condizioni. Ai sessi: chè altro colore gene- 
ralmente conviene alle carni d’una giovane, ed atyro 
ancora d'un giovane; all'età: chè altro si richiede ad 
una vecchia, ed altro a iin vecchio ; ed alle condizioni : 
chè non si ricerca a un contadino quello , che appar- 
tiene ad un gentiluomo. 

Fabrini. Di queste cattive tinte parmi che si vegga 
assai notabile esempio in una tavola di Lorenzo Loto, 
che è qui in Venezia nella chiesa de* Carmini. 

Aretino. Non ci mancano es^mpj d’altri pittori, dei 
quali se io facessi in lor presenza menzione, essi tor- 
cerebbono il naso. Ora bisogna che la mescolanza dei 
colori sia sfumata ed unita di modo, che rappresenti 
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il naturale, e non resti cosa che offenda gli occhi: 
come sono le linee de’contorni, le quali si debbono fug- 
gire (che la natura non le fa) e la nerezza, ch'io dico 
deH’ombre fiere e disunite. Questi lumi ed ombre posti 
con giudizio ed arte fanno tondeggiar le figure, e danjjo 
loro il rilievo, che si ricerca : del qual rilievo le figure, 
che sono prive, paiono, come ben diceste, dipinte, per- 
ciocché resta la superficie piana. Chi adunque ha que- 
sta parte, ne ha una delle più importanti. Così la Prin- 
cipal difficoltà del colorito è posta nella imitazione delie 
carni e consiste nella varietà delle tinte, e nella mor- 
bidezza. Bisogna dipoi saper imitare il color de* panni, 
la seta, l’oro, ed ogni qualità cosi bene che paia di 
veder la durezza o la tenerezza più e meno secondo 
che alla condizion del panno si conviene: saper fin- 
gere il lustro delle armi, il fosco della notte, la chia- 
rezza del giorno : lampi , fuochi , lumi , acqua , terra , 
sassi, erbe, arbori, frondi, fiori, edificj, casamenti, ani- 
mali e siffatte cose tanto appieno, che elle abbiano tutte 
del vivo, e non sazino mai gli occhi di chi le mira. Nè 
creda alcuno, che la forza del colorito consista nella 
scelta de’bei colori ; come belle lacche, belli azzurri, bei 
verdi e simili; perciocché questi colori sono belli pa- 
rimente, senza ch’ei si mettano in opera: ma nel sa- 
perli maneggiare convenevolmente. Ho conosciuto io in 
questa città un pittore, che imitava benissimo il zam- 
bellotto, ma non sapeva vestire il nudo ; e pareva che 
quello fosse non panno, ma una pezza di zambellotto 
gettata sopra la figura a caso. Altri in contrario non 
sanno imitar la diversità delle tinte de’panni, ma pon- 
gono solamente i colori pieni, come essi stanno, in 
guisa che nelle opere loro non si ha a lodare altro 
che i colori. 

Fabrini. In questo mi pare, che ci si voglia una certn 
convenevole sprezzatura, in modo che non ci sia nè* 
troppa vaghezza di colorito, né troppa politezza di fi. 
gure ; ma si vegga nel tutto una amabile sodezza. Per- 
ciocché sono alcuni {fittoli, che tanno le lor figure » 
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fellamente pulite, che paiono sbel Iettate, con acconcia- 
tore di capelli ordinati con tanto studio che pur uno 
non esce dell'ordine. Il che è vizio e non virtù ; per- 
ché si cade neH'affettazione, che priva di grazia qua- 
lunque cosa. Onde il giudizioso Petrarca parlando del 
capello della sua Laura, chiamollo, 

Negletto ad arte, innane Hat o } ed irto 

e di qui avvertisce Orazio, che si debbono levar via dai 
poemi gli ornamenti ambiziosi. 

Aretino. Bisogna sopratutto fuggire la troppa dili- 
genza, che in tutte le cose nuoce. Onde Apelle soleva 
dire che Protogene, se io non prendo errore, in cia- 
scuna parte del dipingere gii era eguale, e forse supe- 
riore; ma egli in una cosa il vinceva, e questa era, 
ch’ei non sapeva levar la mano dalla pittura. 

Fabrini. 0 quanto la soverchia diligenza è anco dan- 
nosa negli scrittori f Perciocché, ove si conosce fatica, 
ivi necessariamente è durezza ed affettazione, la quale 
è sempre abborrita da chi legge. 

Aretino. Finalmente si ricerca al pittore un'altra par- 
te: della quale la pittura ch'è priva, riman, come si dice, 
fredda, ed è a guisa di corpo morto, che non opera 
cosa veruna. Questo è, che bisogna che le figure mo- 
vano gli animi de’riguardanti, alcune turbandogli, altre 
raJJegrandogli, altre sospingendogli a pietà, ed altre a 
sdegno, secondo la qualità della storia. Altrimenti re- 
puti il pittore di non aver fatto nulla: perchè questo 
è il condimento di tutte le sue virtù : come avviene 
parimente al poeta, allo storico, ed all’oratore : che se 
Je cose scritte o recitate mancano di questa forza, man- 
cano elle ancora di spirito e di vita. Nè può muovere 
il pittore, se prima nel far delle figure non sente nel suo 
animo quelle passioni, o diciamo affetti, che vuole impri- 
mere in quello d’altrui. Onde dice il tante volte alle- 
gato Orazio: se vuoi ch'io pianga, è mestieri che tu 
avanti ti dolga teco. Nè è possibile che alcuno con la 
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man fredda riscaldi colui eh’ egli tocca. Ma Dante ri- 
stringe bene la perfetta eccellenza del pittore in questi 
versi : 



Morti li morti , e i vivi parca» vivi 9 
Non vide me’di me chi vide il vero . 

E benché il pervenire alla perfezione deireccellenza della 
pittura, alla quale fa mestieri di tante cose, sia impresa 
malagevole e faticosa, e grazia dalla liberalità de' cieli 
conceduta a pochi, (chè nel vero bisogna che il pittore, 
cosi bene come il poeta, nasca, e sia figliuolo delia 
natura) non è da credere, come toccai da prima, che 
ci sia una sola forma del perfetto dipingere ; anzi, per- 
ché le complessioni degli uomini, e gli umori sono di- 
versi, cosi ne nascono diverse maniere : e ciascuno segue 
quella a cui è inclinato naturalmente. Di qui ne nac- 
quero pittori diversi ; alcuni piacevoli , altri terribili , 
altri vaghi , ed altri ripieni di grandezza e di maestà : 
come vediamo medesimamente trovarsi negli storici , 
ne’ poeti, e negli oratori. Ma di questo diremo un poco 
più avanti: perciocché ora io voglio venire al para- 
gone, per cui è nato questo ragionamento. 

Fabrini. É buona pezza ch’io attendo che ci re- 
niate. 

Aretino. Questo poco che ho detto, è in universale 
tutto quello che appartiene alla pittura. Se sarete de- 
sideroso d’intendere alcuni particolari, potrete leggere 
il libretto che scrisse della pittura Leon Battista Al- 
berti, tradotto felicemente, come tutte le altre sue cose, 
da M. Lodovico Domeniehi, e l’opera del Vasari. 

Fabrini. Parmi che basti non solo a perfettamente 
giudicare, ma anco a perfettamente dipingere, questo 
tanto che n’avete favellato; perciocché le altre cose 
per lo più consistono nell’esercizio e nella pratica, e 
fra quante mi avete detto, me ne piacciono somma- 
mente due: l’una , che bisogna che le pitture movano ; 
l’altra, cbe’l pittore nasca. Perciocché si si veggono 
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molti, che alla parte deU’industria non hanno mancato; 
e si sono affaticati lungo tempo ne* rilievi, e nelle cose 
vive; e mai non hanno potuto passare un mediocre 
termine: altri, che per un tempo hanno dimostro prin- 
cipi grandissimi, ed hanno camminato un pezzo avanti 
scorti dalla natura, e poi da lei abbandonati, sono tor- 
nati all’indietro, riuscendo nulla. Onde si può ridar 
benissimo a colai proposito quei versi sentenziosi simi 
delTAriosto, coi mutamento di due parole : 

Sono i poeti ed i pittori pochi; 

Pittori , che non $ian del nome indegni. 

Poi, quanto al movimento, poche pitture ho io veduto 
qui in Venezia, levandone quelle del divin Tiziano, che 
movano. 

Aretino. Ricercando adunque tutte le parti , che si 
richieggono al pittore, troveremo che Michelangelo ne 
possiede una sola, che è il disegno, e che Raffaello le 
possedeva tutte: o almeno (perchè Tuono non può es- 
ser Dio, a cui niuna cosa manca) la maggior parte ; e 
se gli mancò alcuna cosa, quella essere stata pochis- 
sima, e di piccolo momento. 

F abbini. Provatelo. 

Aretino. Prima, quanto alPinvenzione, chi riguarda 
bene, e considera minutamente le pitture dell* uno e 
dell'altro, troverà Raffaello aver mirabilmente osservato 
tutto quello che a questa appartiene , e Michelangelo o 
niente o poco. 

Fabbini. Mi par ciò una gran disuguaglianza di pa- 
ragone. 

Aretino. Non dico di più del vero. Ed uditemi con pa- 
aienza. Per lasciar da parte ciò che si richiede alla storia 
(in che Raffaello imitò talmente gli scrittori, che spesso 
il giudizio degTintendenti si muove a credere, che que- 
sto pittore abbia le cose meglio dipinte che essi de- 
scritte , o almeno che seco giostri di pari) e parlando 
della convenevolezza, Raffaello non se ne diparti giam- 
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mai: ma fece i patti (t) patti, cioè morbidetti e teneri : 
gli uomini robusti, e le donne con quella delicatezza 
che convien loro. 

Fabrini. Non ha serbata il gran Michelangelo ancora 
egli questa convenevolezza? 

Aretino. Se io voglio piacere a voi, ed a' suoi fau- i 
tori, dirò che st : ma se debbo dir la verità, v’affermo 
di no. Che se ben vedete nelle pitture di Michelangelo 
la distinzione in generale dell'età e de’ sessi, cosa che 
sanno far tutti, non la troverete già partitamente nei 
muscoli. Nè voglio stare a metter itìano nelle sue cose ; 
si per la riverenza, ch'io gli porto, e che si dee por- 
tare a cotale uomo ; sì perchè non è necessario. Ma che 
direte voi dell’onestà ? Pare a voi che si convenga , 
per dimostrar le difficoltà dell’arte, di scoprir sempre 
•senza rispetto quelle parti delle figure ìgnude, che la 
vergogna e la onestà celate tengono, non avendo ri- 
guardo nè alla santità delle persone che si rappresen- 
tano, nè al luogo ove stanno dipinte? 

Fabrini. Voi^iete troppo rigido e scrupoloso (1). 

Aretino. Chi ardirà di affermar che stia bene che 
nella chiesa di S. Pietro, principe degli apostoli, in una 
Roma, ove concorre tutto il mondo, nella cappella del 
pontefice, il quale, come ben dice il Bembo, in terra 
ne assembra Dio si veggano dipinti tanti ignudi, che 
dimostrano disonestamente dritti e riversi? cosa nel 
vero, favellando con ogni sommessione, di quel san- 
tissimo luogo indegna. Ecco, che le leggi proibiscono 
che non si stampino libri disonesti: quanto maggior- 
mente si debbono proibir simili pitture. Perciocché pare 
egli forse a voi, che elle movano le menti de’ riguar- 
danti a divozione ? o le alzino alla contemplazione delle 
cose divine? Ma concedasi a Michelangelo, per la stia. 

(I) In tempo suo Tiziano nel tenero lo sopravanzava di grcar* 
lunga; e dappoi Francesco de Quesnoy, detto il Fiamminga 

(3) Chi mai avrebbe creduto che in materia di castità fosse stato 
ripreso PAretino di troppo rigido e scrupoloso . 
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zran virtù, quello che non si concederebbe a verun altro. 
Ed a noi sia lecito ancora di dire il vero. E se non è 
lecito, non voglio anco aver detto questo: benché io 
no'l dica per mordere, nò per mostrar ch’io solo 
sappia. 

F abbini. Gli occhi sani, signor Pietro, non si corrom- 
pono, o scandalezzano punto per veder dipinte la cose 
della natura : nè gl’infermi riguardano che che sia con 
sana mente. E potete comprendere che quando ciò fosse 
di tanto cattivo esempio, non si comporterebbe. Ma poi 
che andate ponderando le cose con la severità di So- 
crate, vi domando, se egli ancora pare a voi che Raf- 
faello dimostrasse onestà, quando disegnò in carte, e 
fece intagliare a Marcantonio in rame, quelle donne ed 
uomini, che lascivamente ed anco disonestamente si 
abbracciano? 

Abetino. Io vi potrei rispondere, che Raffaello non 
ne lu inventore, ma Giulio Romano suo creato ed erede. 
Ma posto pure, ch’egli le avesse o tutte o parte dise- 
gnate, non le pubblicò per le piazze, nè per le chiese : 
ina vennero esse alle mani di Marcantonio , che per 
trarne utile l’intagliò al Baviera. Il qual Marcantonio, 
se non era l’opera mia, sarebbe stato da papa Leone 
della sua temerità degnamente punito (1). 

Fabbini. Questa è una coperta sopra l’aloè di zuc- 
chero fino. 

Abetino. Io non mi discosto punto dalla verità. Nè 
si disconviene al pittore di fare alle volte per giuoco 
simili cose : come già alcuni poeti antichi scherzarono 
lascivamente in grazia di Mecenate sopra la immagin 



(!) Meriterebbe questo luogo di essere dilucidato, impercioc- 
ché furono fatti quei disegni da Giulio Romano per l’Aretino, 
come sembra dall'apparenza; sodo da lui composti i versi che si 
leggono sotto le dette tavole, e sembrano messi per fare risal- 
tare quelle rie idee: e qui gli si fa dire, che se egli non avesse 
adoperato il suo credito a favore di Marcantonio sarebbe stato 
castigato. Tra ie lettere dell'Aretino una se ne legge diretta a 
Clemente VII, la quale non conferma ciò che qui viene scritto. 
Dolce . 4 
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